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SEI SETTIMANE DI VITA 

- , del cavaliere 

, DI FAUBLAS 

(Seguilo). 


'Erari circa le otto del mattino quando madama 
Leblanc mi fece indossare un ampio abito nero da 
lei scelto nella guardaroba del marito. Prima di ri- 
solvermi a pigliare il mio partito, era bene far co- 
noscere al signor di Valbrun rasilo ofTertorai dalla 
fortuna. La commissione era delicata: Corallina ne 
assunse l’impegno; non erano cinque minuti che 
era partita quando la vidi far ritorno. Chiuse la 
porla a catenaccio e con aria di spavento disse che 
mentre e^civa di casa aveva inteso per via il gridare 
di molla gente attruppata. Uno di loro diceva : - 
— Questa religiosa non può essere lontana, biso- 
gna far perquisizione nelle case vicine. Correte a 
cercare il commissario C"*; tu GrilTard custodisci il 
mezzo della via, e questi signori entreranno qui con 
me; non abbiam bisogno di permesso, ch’egli è un , 
pubblico stabilimento. , 

Corallina dandomi questa cattiva nuova mi aveva 
condotto a piè di una scala segreta. 

Voi. IV. f 
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Cavaliere, disse allora, tu- non puoi andartene 
in corte percliò le guardie di polizia a quest’ora la 

occupano. . 

— Cerne, già son entrati? 

— Sì, appena ebbi tempo di renderti avvisato del 

pericolo, 

— Ma dove fuggire? 

Per di là, Faublas, monta in cima di questa • 

scaletta, arrampica come puoi sul tetto e te ne suff- 
plico guardati da nou romperti l’osso del collo. 

— Non ho paura. . 

Ratto mi slancio, salgo; giungo ad una specie di 
granaio, passo per la lìneslruola, cammino con tutta 
precauzione come m’inspirava l’altezza e l’ inegua- 
glianza del terreno che percorreva. 

Erano alcuni minuti che camminavo su pei tetti, 
di pericolo in pericolo, quando in un giardino sot- 
toposto scopersi un uomo, che avendomi veduto diè 
l’allarme. Per togliermi allo sguardo mi butto_car- 
pone e mi caccio in un bugigattolo, il cui in- 
gresso era solo impedito da una tarlata intelaiatura 
coperta di carta. Quale dolorosa scena! Là sovra un 
po’ di paglia gemeva un giovane sfiguralo, che con 
flebil voce dissemi: 

— Che cerchi tu qui? che t’imporla di me? sem- 
pre vittima dell’ingiusto disprezzo degli uomiui, avrò 
dunque invano speralo di poter sfuggire i miei estre- 
mi momenti alla loro ributtante pietà? Rispondi, in- 
discreto straniero, rispondi, perchè vieni colla tua 
presenza ad aumentare l’orrore della mia suprema 

ora? , ,, 

— Sventurato! Che dite mai! son lontano dal 
voler raddoppiare le vostre pene. Eh! perchè non 
■posso io addolcirle! Perchè non posso offrirvi alcuna 
consolazione! 

— Non ne voglio, lasciami. Sarò troppo fortunato 
dì .morire se lo posso senza testimonio. : 
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' Mi fate tre’aàre! Siete divorato da sì vergo- 
gnoso male che non sappiale risolvervi a coaQdarlo 
ad anima viva? 

, — Sì, da un mal vergognoso, crudele, insoppor- 
tabile! ma mille volte minore che non sarebbe l’u- 
miliante confessione che invano pretenderesti strap- 
parmi di bocca. Lasciami, 

'Com’egli parlava, un fanciullino, di cui- alla pri- 
ma non m’accorsi, addormentato allato a lui si sve- 
gliò, mi stese i braccìni, gridando: 

— Ho fame! 

— Perchè dunque non gli dai da mangiare? 

— - Perchè! rispose il giovane, perchè! 

E con aria di dolore, di quell’aria che penetra 
il cuore e lacera le viscere , il fanciullino mi gri- 
dava: . ' 

— Ho fame! 

— Ah disgraziato! come la miseria.... 

— La miseria! interruppe il giovane, la miseria! 
È dunque vero ch’essa può tutto disonorare, tutto, 
fino la ste.ssa vita? È colpa mia se gettato dalla na- 
scita nel vortice de’bisognosi, ho passato la mia in- 
fanzia fra ogni sorta di privazione? È mia colpa se 
indi facendo immensi sforzi per piegare l’ingrata for- 
tuna sempre mi riuscirono infruttuosi , e quando 
giunsi al foro e credei aperta 'per me una carriera 
utile e gloriosa, sono io colpevole per non aver tro- 
vali che confratelli avidi e gelosi che s’adoprarono a 
tuli’ uomo per nuocere ai talenti che sospettavan in 
me? Son io colpevole nell’avermi associalo una com- 
pagna d’infortunio, quando sentii il fomite dell’ap- 
petito sensuale, che forma il piacere dei ricchi e 
il piacere del povero? Sarò biasimato se docile alla 
voce di natura, e ripugnando da quej^li arlifìcii di- 
struttori, onde le belle deli’alta società spregiano la 
prima legge di natura, la mia onesta' moglie mi ha 
reso padre di questo fanciullino’, che accrebbe la 
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nostra miseria'? Sarò accusalo d’aver troppo sciupato 
in ispesfi per Tultiraa malattia della mia sposa! morta 
del proprio male natiirale, poiché non ci furon me-, 
dici al suo letto! oioiè! se la mia vita fu nel mi- 
serabile corso attraversala da mille accidenti, agitata 
da dispiaceri senza numero; chi oserà farmene col- 
pa? Intanto sono divenuto l’oggetto di loi’o derisione, 
la favola del mondo; le umiliazioni mi turono pro- 
digate a larga mano, dovetti pascermi più che di 
pane, di lagrime e di dolore; fui carico di male- 
dizioni e d'obbrobrio; lutti batterono la ritirata da 
casa mia come fosse quella deU’appeslato, tutti mi 
abbandonarono come se portassi in fronte il segno 
della pubblica riprovazione. Gran Dio! che m’avete 
tanto provato, oiiaipotente Iddio, che scrutate nei 
cuori, sapete se giammai la mia condotta ha giusti- 
beato il disprezzo degli uomini; sapete se non ho 
fatto tutto ciò che potevo, per fare la mia povertà 
almeno rispettabile. 

— E nessun vi ha soccorso? 

— Una volta sola in vita mia , incalzalo dalla 
estrema mia miseria, cruciato dal pericolo di que- 
sto fanciullino, facendo violenza a me stesso, implo- 
rai un soccorso da chi si chiamava mio protettore. 

Se sapeste con qual aria crudele mi accolse , con 
quanta barbarie mi*diede in sulla voce, come mi 
gettò la sua limosina in faccia a una moltitudine di 
servi! Non v’ha dubbio che meritai d’esser trattato 
in simil guisa, ho toilerato che qualcuno osasse pro- 
teggermi! Sono stato a cercare soccorso nel palazzo I 
di un ricco, dove nessuna umanità ha preso stanza! 
Ho macchiata con una bassezza la mia vita fin al- ' 
loia irreprensibile...'. Tu vedi che di tutte le mie 
sventure la più insopportabile doveva esser Tultima, 
che la morte diveniva mia unica risorsa.... No , ge- 
neroso incognito, no, tienti il tuo oro , più non mi 
giova.... ma lo confesso, il vostro dolore mi bonsola. 
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leJ'Tostre làgrime mi schiantano il cuore. Oh flgliuol 
miol te al par di me fosti riservalo alle più dure 
prove: te pari a me dovrai continuamente combat- 
tere tra il disonore e la fame, senza dubbio; sarebbe 
meglio che lasciasti la vita con tuo padre; ma il 
cielo ti manda un liberatore. Oh fìgliiiol miol mi 
sento più tranquillo, ti abbandono in mano del tuo 
padre adottivo; egli è, ben lo veggo, sensibile e be* 
neQco.... Signore, abbiate cura della sua infanzia e 
concedetemi di lasciare questa grama vita. 

— Qual cieco delirio spinge la vostra giovinezza 
alla tomba? punto dalPingiuria di un crudele, rifiu- 
terete sdegnosamente ogni estranio soccorso? Mi fa- 
reste il torto di sospettare ch’io voglia insultare ai 
dolori su cui spargo laute lagrime? 

» Orbene I conservate i vostri giorni per la so- 
cietà, chè ringiustizia che vi ha finora usata non la 
privò del diritto di reclamare l’esercizio de’ vostri 
talenti, e abbiate fiducia neH’avvenire, che sarà per 
voi migliore del passato; vivete per vostro figlio, 
che una morte prematura lascerebbe indifeso ai colpi 
della vostra avversa fortuna; vivete per me.... Sì, 
certo vostro figlio sarà il mio; si, lo. rivedrò, ma 
voglio -rivedervi tutti due. Amico, non Ostinatevi in 
dna feroce risoluzione.... ascoltatemi.... Da più che 
un anno gitlato nel mondo, continuamente distiano 
da piaceri di un vivere dissipatissimo, Irasandai i 
massimi doveri sociali. Quante buone famiglie ro- 
vinate ingiustamedte avrei potuto rilevare con parte 
del denaro prodigato in vani divertimenti! Amico", 
degnatevi darmi mano a riparare questa colpa che 
non mi perdonerò giammai.... Dugento luigi sono 
in questa borsa, pigliatene a prestilo la metà.... 

— La metàl... 

— Cento luigi ponno provvedere ai vostri urgenti 
hisogni, vi porranno alla portata di perfezionare i 
t*ostri talenti, di esporvi al pubblico. Cento luigi 
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darai) cominciamento 'forse alla vostra fortuna! A- 
mico, giunto che siate in potere, andrete io cercai 
di qualche sventurato pari a voi di presente, lo slrap-. 
perete’ dalla dis[tcrazione, vi dovrà la vita, cosi avrete 
soddisfatto il vostro debito verso dime. 

— - Oh generosità 1 

— Via, amico, ricevi questi denari , ripiglia ani- 
mo, e dammi un abbraccio. Consolati; la miseria 
non è vergognosa che quando sia il frutto degli stra- 
vizi!; e quasi sempre il beneficio quanto onora chi 
lo fa, altrettanto fa l^elogio di chi lo riceve. 

•— Oh mio angelo liberatore!... è la previdenza.... « 
è Dio.... Sì, è Dio stesso che ti manda per salvar- 
ci.... Ciascun giorno mi butterò a piè de’suoi altari 
a ringraziarlo e invocare sopra di le le sue benedi- 
zioni. 

La sua voce era soffocata dai singhiozzi, e il fan- 
ciullino mi accarezzava delle sue manine il viso , 
bagnato delle lagrime versale per la miseria di suo 
padre. 

— Signore, rispose il giovine, la cui voce crasi 
rianimata, degnate dirmi a chi devo la vita? 

— Non posso. . 

— Rifiutate palesarmelo.... Signore, pigliatevi il 
vostro denaro. 

— Ma.... 

— Volete togliervi alla mia riconoscenza? non 
accetto quand’è così il vostro oro. 

•— Bisogna ne conosciate le ragioni, innanzi tutto.... 

* — Signore, comunque sia, nulla accetto. 

— • Or bene, voglio darvi prova di una confidenza 
illimitata: mi chiamo tl cavaliere di Faublas. • 

— Il cavaliere di Faublas! dove mai tanta virtù 
si è annidata/ 

— Come!... 

— Oh mio benefattore! mille volte perdono; vi 
offendo, è vero, ma involontariamente. 
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— Le mie prime avventare hanno fatto qualche 
chiasso nella capitale, e voi mi condannate subito: 
siete invero troppo rigido. Amico, scusate le follie 
dell'adolescenza, compiangete le passioni della gio- 
vinezza e sospendete il giudizio per alcun tempo 
ancora; ancor non mi conoscete, 

— Dehl perdonate un’esclamazione senza dubbio 
indiscreta, vi conosco e vi devo tutta la stima.* Vi 
correggerete, ne son certo; con un eccellente cuore 
pari al vostro, non si può traviar lungamente. 

Indi strinse la mia mano che coperse di baci. Ab- 
bracciandolo lo dimandai del nome suo. 

— Florval, mi disse. 

— Florval, mi piace la vostra nobile franchezza; 
mi-credete d.egno della vostra amicizia? 

— Quale domandai 

— Potrò rivedervi, dunque in tempi migliori? 

— Cornei... 

— Florval, devo nascondermi, non so che avverrà 
di me, SODO inseguito. 

— Voi inseguito! Che Dio disperda i vostri ne- 
mici I che possano divorarsi di rabbia l ma perchè 
quest’abito? l’avranno già visto; perchè non ne pi- 
gliate un altro? 

— Quale? 

— Osservate in quel cantuccio quei logori abiti 
neri, è tutto quanto di meglio mi è rimasto. Vesti- 
levene che bastano a contraffarvi; nascondete il vo- 
stro abito per di sotto e lasciate al disopra ondeg- 
giare la vostra iunanellata capigliatura, che è quanto 
^8ta incipriata. 

Mentre mi travestiva mossi a Florval alcune do- 
mande, a cui si affrettò di rispondere. * 

— Siete dunque avvocalo, Florval? 

— Oimèl sì, signore. 

— Stimai sempre questa professione più ItiLtosa 


che onesta. E coin’ è che la sorte vi fu si avversa 
mentre ai tribunali riboccano di tante cause? 

— Parrebbe infatti che dovesse -esservi pan per 
tutti, ma l'ordine famoso è composto di cinque o 
seicento membri avidi più di denaro che di fama. 
Vidi questo e quel collega battere vilmente alle porte 
dei glandi per mendicar protezione, e senza uno , 
scrupolo al mondo dissanguarsi una cinquantina di { 
clienti, spogliati, gettati infine sul lastrico delle vie I 

— Voi avete cuore, non diverrete giammai ricco. 
Una miglior fortuna vi aspetta, senza dubbio; col- 
Taflinare l’ingegno vostro, e alla sfrontatezza de’ vo- j 
stri colleghi opporre una soda dottrina. 

— Che dite mai, signore? Al foro, come altrove, , 
li merito timido arrossisce e si nasconde, mentre l’im- 
pudente, la mediocrità sempre risplende. ler l’altro 
inentr’io col cuor sanguinante, toccavo il mio gra- | 
naio per morirvi di fame, il mio collega E'"”' sem- j 
pre inebriato di acclamazioni usurpate moriva d’in- j 
digestione sotto una dorala voltai Ah I signore, qual 
mestiere 1 Qual mestiere infame gli è il mio! 

— Florval, amico Florval, la sventura inasprisce 
l’animo vostro. 

— È vero, risposemi quasi sorridendo, è ver che 
si traveggono le cose quando da due giorni si sof- 
fre la fame.... Signor cavaliere, eccovi ora in pieno 
assetto.... Io non posso scendere abbasso.... voi nulla 
avreste fatto per me, se non vi date cura di man- ; 

darmi qualche nutrimeuto. . ; 

— Amico, corro immediatamente. Addio Florval: 
se a caso foste interrogato.... 

— Piuttosto la ghigliottina che e.sporvi al menomo t 
pericolo!... Ma passtuà lungo tempo senza che io 
abbia il bene di vedervi? 

— Noi so, Florval. 

— Oh non dubitate , cercherò , m’ informerò ! si- 
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gDor di Faublas, degnatevi non dimenticare colui 
che4ulÉ vi deve. 

— Florval, giammai dimenticherò l’amico 1 

— Addio, angelo mio, mio benefattore, addio. 

Come fui a capo del luogo corridoio il bimbo 

gridò sporgendomi le manine: 

— Addio, papà. 

Suo papa! e il padre di lui mi chiama suo an- 
gelo benefattore! e strappo dalla morte due vittime 
ad un tempo! E i miei occhi sono ancora bagnati 
dalle più dolci lagrime ch’io abbia giammai versate! 

Il mio cuore è innondato da un sentimento delizio- 
so! Oh qual ineffabile piacere si prova a far del 
bene ! Oh mia Sofia ! un giorno penetreremo nei tu- 
guri de’poveri; là scoprirem la miseria vergognosa, 
che è la più desolante; ne preverremo le sue pe- 
nose confessioni , ne proporzioneremo i soccorsi al 
bisogno, e calmeremo i dolori con operose consola- 
zioni: Oh come, Sofìa, comparirai più bella al mio 
occhio, quando ti avrò vista intenerirti sui dolori 
dei poveri! come diverrai superba delle loro bene- 
dizioni! Appena ci vedranno, correranno a te a ba- 
ciarli la mano, e sarai chiamala il loro angelo li- 
beratore! .. Tu ne hai la celeste figura, ogni tuo li- 
neamento attesta un’alma divina!... Oh mia Sofia! 
tu sosterrai i padri di famiglia, gli orfanelli, le po- 
vere vedove, le figlie derelitte.... le vedove 1 le fi- 
gliuole!... Faublas, lungi da le quest’orribile ideal... 
rispettate la beltà sventurata che avete soccorso, o 
rinunciate ad ogni sentimento d’onore, e siate per 
sempre esecrato dalia società. 

Abbandonai appena il suolo ospitaliere che più 
individui già mi seguivano. Un tra loro- sopratulto 
mi diè gran timore, con una occhiata scrutatrice 
mi squadrò da cima a fondo. Persuaso di non po- , 
ter sfuggire ai 'pericoli so non che giocando d’astu- 
zia, mi fermai d’un tratto e con 5ria nobilmente sde- 


Digitized by Googic 



- 10 - 

gDosa passai tutta la pattuglia in revista; squadrai 
pur io il capo dalla testa alle piante; infmé*^ lawiai 
sfuggire di bocca queste parole: 

— I miei bei signori, non conoscete il figlio del 
commissario C*”*? 

A quel nome riverito avreste visto tutti que’ brutti 
volti da manigoldi colti da profóndo rispetto levarsi 
i capelli di lana o i berretti di cotone, e farmi la 
riverenza di cerimonia, con un movimento macchi- 
nale; testimoniai la mia soddisfazione, e volgendomi 
a quello che ml'aveva più degli altri imoaucito: 

— T’incarico, gli dissi, di portare immantinente 
un pane, un pezzo d’arrosto e una bottiglia di buon 
vino a certo signor Florval che dimora là, in quella 
via, al quinto piano. Il resto dei sei franchi al ri- 
torno lo berrai alla bettola co’tuoi camerata. 

Tutta quella gentaglia non rifiniva dal ringraziarmi; 
l’atteggiarsi delle loro persone era sì disgustoso che 
ridicolo e la gioia loro mi piombava sul cuore; era 
ignobile pari a loro ; stavo però in timore che fosse 
lutto palese il mio inganno , perchè aveva sentito 
due di coloro a dirsi via discorrendo, che quella 
pretesa religiosa che inseguivano si era travestita da 
uomo; onde non aspettava che l’opportuuilà di con- 
traffarmi sotto spoglie di donna. 

^Gosi, sopra pensiero, girondolavo senza saper dove, 
quand’ecco una lusinghiera sirena che dalla sua fi-, 
neslra del secondo piano chiama gentilmente a sè 
lutti i passanti.... Andiamoci, forse col danaro.... ba- 
sta vedremo, è una cattiva compagnia, Faublas;ma 
affèl ti salvi come può. 

A salti entrai, montai presso quella giovane, che 
aveva lascialo l’uscio socchiuso; appena vide lamia- 
roba nera e si lacera, credette scorgere il diavolo. 
X’acuto grido -ch’essa mandò dovette essere inteso 
a molta lontananza. Per assicurarla mi spogliai im- 
mantinente deirabitb a lembi. Il suo mortai timore 
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si- dissipò quando m’udì protestare che non ero il 
commissario. La più dolce speranza brillò sulla sua 
faccia, interamente rasserenata quando mi vide trarre 
dalla borsa un lùigi doppio. Per un movimento abi- 
tuale in tutte le esercenti sue pari, la mano sua si 
mosse e vi posò.... Intanto l’amabile fanciulla, la 
bocca semiaperta, la fronte raggiante, gli occhi in- 
variabilmente spalancati sui lucente metallo, non 
seppe articolare neppure una buona parola; io tutto 
il suo portamento chiaro leggevasi eh’ essa moriva 
di voglia di dirmi: Dio vi benedicci 

— Madamigella, questi due luigi sono per te.... 

— Lo veggo, interruppe ella. 

E più pronta che il lampo corse all’ uscio, che 
chiuse sotto chiave, indi alla finestra e ne stese 
le cortine; e già mi couduceva per mano alla sua 
alcova.... 

— Aspetta , figlia troppo compiacente e troppo 

vispa, se m’avesti udito fino alla fine avresti rispar- 
miato inutili fatiche che denno costare si al tuo 
amor proprio che al tuo pudore In verità, ra- 

gazza, hai male interpretato le mie intenzioni. Pei 
due luigi ch’io t’ofiro ti dimando un abito femmi- 
nino e che mi aiuti a indossarlo. 

— Ebbene, sia, rispos’ ella. 

. — Dammi il migliore abito che saprò pagartelo 
bene, i due luigi non sono che per il segreto. 

Mi sciorinò immantinente i , suoi migliori abiti. 
Dopo la scelta da me fatta mi mancava ancora la 
camicia. Fanchette con molta difficoltà riesci a tro- 
varne una mediocremente buona; ed ebbe molto a 
fare per non recare oltraggio al mio timido pudore 
nell’ìndossarmela. La* veste mi si acconciava tanto 
bene che pareva fatta sul mio dosso. 

* Come vi si adatta questo abito, diceva Panchette. 

— Sì, è vero. Dimmi, chi te lo ha venduto? 

. La cameriera di una marchesa. . 
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— Ne sai il nome? • 

— Sì, Giustina. 

— Giustina! è Giustina che ti ha^ venduto que- 
sto abito da ballo? 

T- Si, conoscete la Giustina? 

— No. Dici che era la cameriera di una mar- 
chesa? 

— Si. Conoscereste forse la marchesa? 

— No.... Quest’abito.... infatti.... Sicuramente è 
lui stesso! 

— Lo conoscete l’abito? 

— No.... chi m’avrebbe detto un anno fa che un’al- 
tra volta mi sarei contraffatto con esso, e in un certo 
luogo.... casi strani del mondo! 

— Che mai brontolate tra i denti? 

— Mi ricordo di quando , dopo essermene trave- 
.stito, lo consegnai alla Giustina per re.sliiuirlo a 
madama di B**‘; ma la furbaccia le- giudicò di 
buona presa. Come col tempo si fa la luce su di 
tutto ! 

— Parlale più chiaro,- cuoricino mio. 

— Ecco dunque quest’abitn che una volta ha de- 
gnamente figurato tra i più eleganti, che comparve 
onoratamente nelle più brillanti adunanze, eccolo.... 

— Che dite mai? 

— In qual luogo lo riveggo e in quali mani! 

. — Ne avreste forse voglia? 

— Di qual ignominia ha macchiato i giorni di 
sua gloria, ahi troppo presto ecclissatn! 

— Parlate più torte, mio tesoro, onde v’intenda. 

— Strana vicissitudine delle umane cose!... 

— Ma che! che cosa ciò vuol dire? 

. — Alie belle dame, che dormile in pace sulla 
supposta fedeltà delle vostre domestiche osate dun- 
que dopo simile esempio, sostenerci francamente an- 
cora che nulla di ciò che vi appartiene giammai 
verrà prostituito in luoghi d’ignominia 1 
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— Ecco ch’io più non capisco un’acca! perchè 
parlale cosi adagio? 

— Bellissimo abito che mi prestò la mia bellis- 
sima amala, abito galante, di cui una volta mi sono 
ornato, e di cui essa si è ornala più volle; potrò io ora 
restituirti un po’ del tuo passalo splendore!... 

— Perdinci, non ho potuto aberrare che le ulti- 
me parole: mio passato splendore. 

- — Quanti piaceri mi richiami ! 

— Io? 

— Permettetemi che un bacio.... un sol bacio.... 

— Qualchecosa di più, interruppe essa nuovamente; 

Don desidero di meglio; chè sei il più vago gio- 
vane che m’abbia visto con questo paio d’occhi. • 

E mi baciò teneramente nel punto stesso che io 
baciava l’abito. • 

— Donna amabilissima, quest’abito è ancor pieno"" " 

di te.... ; 

Bah! egli fa complimenti! 

— Si, questa giubbeltina conserva ancora la formaY ' , 
del colmo tuo seno. La mia immaginazione si esalta," - 
il mio sangue ribolle!... 

— Come! un sol bacio li mette in tanto orgasmo? 

— Un fuoco mi consuma!... Cosi dicesi arse il 
valoroso Ercole appena indossò la veste fatale di 
Dejanira. 

— Dirai le più belle cosuccie, ma capisco uno 
zero. Del resto non importa.... 

— Eh, che fate, madamigella? State cheta, non 
voglio.... Ecco sei luigi che li devo. Fammi pia- 
cere d’andare immediatamente in cerca di un fiacre 
e conducilo qui; tu mi accompagnerai fino alla 
porta di Lussemburgo. Nel congedarli ti darò an- 
cora qualche moneta per la tua corsa; ma spic- 
ciati e bada bene a far molto con alcuno. 

— Ve lo prometto da donna d’onore. Vi amo per-* 
chè siete generoso, avete poi tanto ingegno che mi 


Digitized by Google 


- 14 - 

sorprende; dite proprio come un libro tanto e si 
belle cose che non capisco nulla. 

— Va, Fanchette, va a volo. 

Non eran cinque minuti ch’essa erasi partita, che 
intesi una chiave girare nella senatura. Lascio giu- 
dicare a voi la mia sorpresa e la paura che nF in- 
colse, quando aperta la porta entrò un incognito, 
che con aria di padronanza come fosse in casa pro- 
pria, datomi con un movimento di capo il buon 
giorno, senza più badare a me buttò sul letto la 
sua canna e il cappello. Le gambe gli barcollavano, 
camminava come le saette, girava senza volerlo sul 
proprio asse, s’aggrappava ai mobili per sostenersi e 
urtava contro le pareti. La sua bocca s’apriva a 
stento, la lìngua articolava appena qualche mono- 
“^^'sillabo; ‘riesci a prendere una scranna, indi sedette 
'/'accanto a me: 

— Fanchette, son sicuro che sei stata inquieta 
'"'perchè non son tornato questa notte prima del mat- 
."lino.... ti sarai arrabbiata per ciò, è giusto.... Ah! 
''^li è che v’era un mondo di gente all’osteria d’In- 
ghilterra I... Un diluvio di gentel vi stetti* allegra- 
mente.... non capitò alcun sinistro, se si eccettui 
la bagatella di uno che ammazzò un altro ... da lì 
a un quarto d’ora non ci fu più querela. Ah è un pia- 
cere trovarsi in buona società.... gli è una meravi- 
glia trovarsi aU’òsteria d’Inghilterra, vi è gente che 
si rovina con un piacere che la è una delìzia a ve- 
derla.... ho guadagnato molto io, sai!... Capisco che 
il vino mi montò un po’ al cervello, ma non è che 
abbia molto bevuto.... Sono bricconi lutti questi 
ostieri..,, che ne dici, Fanchette? 

A queste parole si alzò per abbracciarmi; ma diè 
del capo indietro e ruppe alcuni vetri della finestra. 
Dopo alcune giravolte si avvicinò a me, per alcuni 
secondi stette a guardarmi sotto il naso, con fare 
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ehe mi avrebbe assoi divertito se mi fossi trovato in 
migliori condizioni. 

— - Son io, soggiunse infine; sei tu.... questa è 
pur la tua camera.... Ma sono un po’ avvinazzato.... 
.Hai gli occhi neri ed io li veggo turchini; sei bionda 
e mi .sembri bruna! sei piccola e ti riveggo grande I... 
Eppur ch’io ci .sia dentro è chiaro come il sole; ma 
comunque sia, voglio persuadermi che sei graziosa • 
ed io sono il tuo bello innamorato. 

' Si appressò a me per stringermi al seno, io rin- 
culai due passi indietro; mi seguiva, lo respinsi; 
mi fermo, fece un gesto minaccioso, mi dà un pu- 
gno ed io gliene restituisco due; mi strappa il cap- 
pellino , io lo piglio pei capelli ed ambo cademmo 
stramazzone a terra. 

Il cavaliere di F'aublas rotolava nella polve col 
vile amante di una prostituta! Balzai in piedi e da 
capo il combattimento a pugni, ma il rumore da 
noi fatto svegliò il vicinato, che contento d’avere 
un’occasione per isbarazzarsi dei loro odiati vicini, 
ci colmarono d’imprecazioni e di battiture; indi ci 
separarono, ci condussero giù per le scale e ci con- 
segnarono alla sbirraglia, che un d’essi corse a cer- 
care. Due sbirri strinsero i polsi cofle manette al 
mio compajjno, e due altri mi presero per mano ; 
il popolo ci fischiava, i birrichini ci correvan dietro 
.dandoci la baia. 

Ma quante vie percorremmo a piedii con quanta 
mala creanza mi condussero! Povero figlio, Dio vi 
salvi dai birri! 

Dio vi preservi anche dal commissario! uomo che 
si dà l’aria di integerrimo magistrato e condanna con 
severità senza nulla comprendere!... 

Un pesante caporalaccio narrò il fatto che non 
conosceva, i suoi soldati attestarono ciò che ,non 
avevan veduto, parecchi testimonii gridarono chldo 
era la più infame prostituta, e che maltrattava la 
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gente; raggiunto, che nulla capiva, ma sempre scri- 
veva, chiuse il processo verbale prima di essersi de- 
gnato d’informarsi se mai avessimo qualche ragione 
in nostra difesa, e d’un tratto da quel dispotico tri- 
bunale si emanò questo decreto inappellabile: il 
furfante alla casa di Forza; la giovane a San Mar- 
tino. 

A San Martino 1 E pur vero che vi fui condotto, 
è pur vero che di tutti gli adolescenti il più ac- 
corto, quello che più volte in certi casi si era mo- 
strato così superiore a tanti uomini già maturi , 
quello le cui galanti avventure occupavano tuttora 
la capitale maravigliata, il cavaliere di Faublas pro- 
clamato ragazza da un pubblico giudizio, fu chiuso 
in una succursale dell’ospitale, in attesa, probabil- 
mente, del giorno ove il capo di polizia, con cento 
compagne prostitute, lo farebbe trasportare alle co- 
lonie! • 

Mi lusingava che con un po’ di disinvoltura e del- 
l’oro sforzerei le porte di San Martino più facilmente 
che quelle della Bastiglia.... Nel sobborgo di S. Mar- 
cello divenuto per la seconda volta il teatro della mia 
gloria é dei miei infortuni, mille accidenti potevano 
scoprire le tràccie che il cavaliere di Faublas aveva 
lasciato sul suo passaggio. Via, presto, chiamiamo 
in soccorso alcuni amici.... Amici? A Parigi non ho 
più che conoscenze.... Rosambert.... Egli mi fece un 
brutto tiro.... Rosambert I d’altronde è lontano. Der- 
neval è più lontano ancora.... Madama di B*** non 
è forse arrivata.... D’ altra parte come darle nuove 
di me senza comprometterla ?... Ma, la mia amica, 
l’amante mia, mìa moglie?.. È a lei che bisogna 
mandare.... No, Duporlail le tien gli occhi addosso 
senza dubbio come un cerbero. Non voglio usare 
d’un mezzo che mi esporrebbe a privarmi della mia 
Sofia 1 Rimane il visconte di Vaibrun, non è al suo 
casino che bisogna mandare, e non so dove stia di 
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casa; il commissario m’informerà; scriviamo al vi< 
sconle. 

-Mentre da due ore stava* sopra pensiero fu chia* 
mata Panchette. Preso da spavento non mi decisi che 
assai di mala voglia a raggiungere la prima porticina. 

Colà vidi una elegante signora che avendomi sog- 
guardalo sdegnosamente, m’intimò con tuono asciutto 
di seguirla. Le porte della prigione s’apersero, la 
mia altiera protettrice montò gravemente io vettura u 
e con un segno di capo mi annunciò -che poteva 
pigliar posto sul dinanzi col cocchiere. Obbedii, par- l 

limmo; allora volgendomi all’iiicognita : > 

— Madama, quanti ringraziamenti.... 

— Non me ne dovete, interruppe ; è vero eh’ io 
vi»ho cavalo da un imbroglio, ma non fu per ob- 
bligarvi personalmente, ve l’assicuro. 

• — Intanto, madama?.. 

— Intanto, madamigella, vi prego • di credermi. 

Del resto non amo i complimenti, e ve ne dispenso. 

Vi fu un momento di silenzio, durante il quale 
Dìi domandai chi fosse quella incivile liberatrice che ' •. 

mi rendeva un sì gran serv gio con si mal garbo, ’ 

6 che ne avverrebbe di me in fine. 

La bella dama che mi aveva ordinato di 'tacere , 
indi a poi m’intimò di parlare. 

■— Sapete leggere? mi domandò. 

— Un po’, madama. 

E scrivere? 

— Parimenti. 

' — Sapete pettinare ? * 

— Le donne? * 

— Eh, senza dubbio. 

— Passabilmente, madama ; è tutto ciò che.... 

— Basta, madamigella ; già dimenticaste che non 
tocca a voi l’interrogarmi. 

In breve la vettura si fermò innanzi ad un bel' 

Voi fV. ■ 2 
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edifizio; l’mcognita mi fece entrare i a un. bell’ ap^ 
parlamento ove trovai il visconte di Valbrun. 

— Buongiorno, Faublas carissimo, disse stringen- 
domi fra le braccia; non siete contento dello zelo 
che la baronessa di Fonrose ha messo a vostra di- 
sposizione? 

— Ah 1 l’ ho molto inquietato , il signor Faii- 
blas, sciamò essa sorridendo; interrogatelo s’io non 
ho diggià incominciata la vendetta del mio sesso. 
Via, gentil cavaliere, soggiunse ella, giù ogni ran- 
core; non vedete in me che una fata pietosa che vi 
ha strappato di mano agli incantatori ; e per pro- 
varmi la vostra riconoscenza appressatevi a baciarmi 
la mano. 

Obbedii alla baronessa ringraziandola , indi vol- 
gendomi al visconte: 

— Signor di Valbrun, partiamo. 

— Per dove andare? 

— A veder Sofia. 

— Sofia è a Parigi? 

— In questo stesso sobborgo, nel convento di***, 

via di***. ' 

— Tanto meglio, ma moderate la vostra impa- 
zienza ascoltate, debbo palesarvi ciò che feci e pi- 
gliar dì concerto cori voi le misure sul da farsi. 

— Devo innanzi tutto assicurarvi di tutta la mia 
riconoscenza. 

— -\vete piacere di provarmela ? • 

— Non ne dubitate. 

— Orbene, fatemi il piacere di udirmi. 

— ■ Di tutto cuore; ma parliamo. 

— Ascoltatemi : nella mezzanotte scorsa tornai al 
mio casino come vi aveva promesso. Giustina , con- 
tandomi r accaduto, mi punse vivamente il cuore, 
non sapendo ciò che poteva accadervi, d’altra parte, 
volendo prestarvi soccorso in propizie occasioni, ri- 
solsi di - rimanere colla Giustina. La piccolina che 
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mi parve molto a voi affezionala, slava del continuo 
alla finestra di strada. Due volte sul far del mat- 
tino credette ravvisarvi sotto due abiti diversi. Son 
due ore infine ch’essa m’ avvertì che le guardie di 
polizia vi conducevano prigione; subito nella folla 
che vi seguiva si frappose il fedele commissionario in- 
caricato di recarmi i particolari del -vostro arresto. 
Al ritorno di lui sono stato incantato all’ udire che 
una tenebrosa sentenza mandava la pretesa Fanchette 
a S. Martino; subito volai da madama di Fonrose. 

— Io subito, interruppe essa, non poteva che 
interessarmi mollo sulla sorte di* un giovine pari 
vostro. Son corsa immediatamente a reclamarvi' alla 
direzione di polizia , e sapete qual pronto uso feci 
del mandato che ordinava la vostra liberazione. 

— Madama , vi rinnovo ancora tutti i miei rin- 
graziamenti..., 

-- Signor di Faublas, soggiunse il visconte, por- 
getemi attento orecchio sino alla fine. 

— Sofia m’aspetta. 

— Ne parleremo dappoi. Udite: mentre madama 
la baronessa recavasi alla direzione di polizia, mi 
recai nel sobborgo S. Marcello per raccogliere in- 
formazioni; non si parla più diDorotea, ma sibbene 
dappertutto del cavaliere di Faublas. 

1^’— Come I digià ? 

— Potete farne le meraviglie? La dichiarazione 
di certa suor Orsola che si disse maltrattata dai ra- 
pitori della monaca nulla provava contro voi ; ma 
ciò che tutto mise in luce è la querela sporta ai 
tribunali da certo signor di Flourvac che depone 
esser"stato attaccato net recinto dei magnetizzatori 
da un giovane che si salvava in camicia colla spada 
alla mano; è la resistenza che fece agli ufficiali di 
polizia madama Leblanc che volle meglio lasciar 
sfondare la porta del proprio appartamento anziché 
aprirlo ; è infine la deposizione che fu forzata di 
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fare la vera FaocheUe, che ritoroala in' sua casa , 
fu interrogata sul fatto e le circostanze. Il concoraq | 
di tanti avvenimenti straordinari vi ha tradito. Fra 
due ore al più andranno probabilmente a cercarvi 
a S. Martino por tradurvi alla Bastiglia. Madama 
sarà senza dubbio inquietata; ma essa gode ì favori 
del ministro. A me basta che non vi trovano. Del 
resto badate a fare un passo al di fuori che sareste 
immediatamente posto agli arresti. Per alcuni giorni 
non pensate a Sofìa. 

. — Per alcuni giorni? i giorni son secoli I t 

— Li trovereste meno lunghi in una prigione di 
Stato, dove vi fosse tolto perfino la speranza di ve- 
dere una sol volta la vostra innamorata? 

— È mia moglie, visconte. 

La baronessa ci interruppe. 

— Cavaliere, se tutto ciò che si narra di lei è 
vero, me ne congratulo con voi. | 

— Verissimo, madama ; si cercherebbe lungo tempo i 
invano prima di trovare una donna meritevole di 
essere adorala come leil... 

— Ve lo credo. 

— Una che fosse più degna della tenerezza e del 
‘rispetto del suo fortunato sposo t... 

— Di grazia , soggiunse il visconte , il tempo è 
prezioso , prendiamo una risoluzione. Promettetemi 
di non esporvi. 

— Oimèl dunque oggi non la vedrò! 

— Riflettete che il vostro affare può ora acco- 
modarsi, ma una volta che foste prigione non ri- 
sponderei più di nulla. 

— Signor di Valbrun, regolate la mia condotta 
ch’io vi sarò obbediente. 

— Cavaliere, non posso ora offrirvi asilo in mia 
casa perchè si verrà sicuramente a perlustrarla. 

• ’ -7 Io, soggiunse la baronessa, non scorgo per lui 
pericolo di sorta a fermarsi qui. 


jed by Google 



- 2t - 

Mi fate strabiliare , madama , soggiunse egli 
ancora con certo malumore; dopo anche il vostro 
passo arrischiato a suo’ prò; del rimanente se volete 
assolutamente tenervi vicino il cavalierino , non mi 
opporrò che per suo interesse; sapete che non son 
geloso. 

• — Mi piace però, gli rispose essa, il modo iro- 
nico con cui parlate. Signori , soggiunse-, è ora 
tardi^, cominciamo dal far vestire e pettinare que- 
sta povera Fanchette che è qui tutta scompigliata, 
indi pranzianao dove ciascuno di noi tre penserà ai 
mezzi di salvare T amabile cavalierino , l’ amico di 
tutte le dame e ramante della sua. 

Ài primo tocco di campanello si presentò una ca- 
meriera che fu rimandata appena fui pettinato. La 
baronessa, essa stessa aiutata dal visconte di Vaibrun 
mi ‘ indossò abiti novelli. Terminata la mia toa- 
letta, madama di Fonrose mi presentò la mano, che 
prese il visconte più pronto di me, e ci recammo 
1 tavola. La baronessa ruppe il silenzio in uno scop- 
pio di risa. Il visconte la interrogò sulla cagione di 
questa subitanea ilarità. 

t — La spiegherò nel salone, rispose essa alzandosi. 

,Ne fui quasi afflitto di questa stranezza, chè aveva 
ancora un appetito indiavolato. 

— Ho- trovato per questa giovane, disse, un posto 

che le sta bene in tutti i modi. , . 

-■ Ud posto I sciamò il visconte. 

Un posto, si. Un factotum femminino, sarà da- 
migella di compagnia, segretaria e lettrice appo ma- 
dama di LignoUe. 

• La contessina ? 

- Sì. 

n-' — Una damigella di compagnia alla contessina 1 
Si farao le più pazze risa I 

'il. — Che importa? Visconte, essa ne cerca una; 
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quella che io le pongo allato vaie quanto un’altra , 
mi pare. 

— Ma a cagione del signor di Lignolle.... 

— 11 signor di Lignolle è uno stomachevole uomo 
che non posso più vedere da lungo tempo. Una 
mia intima amica gli fa rimprovero di torti.... di 
quei torti che una donna giammai perdona. Mada- 
migella Ouportail , soggiunse la baronessa volgen- 
dosi a me, vi raccomando la contessina ; è giovane 
e leggiadra, un po’ stordita , vivacissima , imperiosa 
eccessivamente, capricciosa quanto mai; ha una fan- 
tasia volubilissima che piace: spesso simula un con- 
tegno delicatissimo; onde fingendo una profonda igno- 
ranza più sempliciotta della verginella , si mostra 
schiva alle facezie più usuali, e un momento dopo 
l’udite tenervi,. con aria d’indifferenza, i più galanti 
discorsi. Del resto se non cambierà stile è perduta 
irremissibilmente. Figuratevi che all’età sua fugge 
il mondo; nessuno dovecchesia ha il bene d’inconr 
trarla, e poca gente ha la felicità di vederla in casa 
propria. Credo che il suo stomachevole marito non 
sia adir/ito di questo continuo, ritiro.; ma non è lui 
che l’esige, perchè è dessa che porta le brache. Si- 
gnor di Faublas , v’ incarico di formare questa ra^ 
gazza; pensate che è una mercanzia da porre in 
móstra. 

— Ah I la mia Sofia! madama la baronessa, la 
mia ^ofia ! 

— Sì, sì, la vostra Sofia 1 Furbaccione non manco 
fortunato che pericoloso, se la voce pubblica non 
m’inganna sul vostro carattere e sul vostro ingegno, 
Sofia, poiché è assente non salverà dai vostri arti- 
gli la contessa. Non spenderò che due parole sul 
suo sciocco sposo. È un corpacciuto, di grossolane 
fattezze che un tempo forse tutt’ insieme fece bella 
mostra di sè, ma ebbe sempre un’aria priva d’espres- 
sione. Si assicura che parecchie femmine tentarono 
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di piacergli; ma non se ne può citare uoa sola che 
egli abbia amato. Questo signore ha consacrato il 
suo ozio alle muse ed alle scienze empiriche; è del 
numero di quei ricchi sacentelii di cui formicola 
Parigi. Diverrà pazzo per voi se vi darete la pena 
di declamare contro la fìlòsofia moderna, e ìndovi' 
nare enigmi. 

— Ecco, madama, disse il signor di Valbrun, un 
ritratto di mano maestra; riconosco il pennello di 
uoa donna offesa. 

- — Visconte, rispose ella, non vi ho detto che 
foss’io qùella ch’aveva motivo di lamentarmi di lui. 

— Ora lo giurerei, replicò egli; ma che vi im- 
maginate mai? 

Gli interruppi tuttedue per far loro quest’ osser- 
vazione : 

— ■ Invece di farla da donna appq la contessa non 
posso farla altrove? mi sarebbe impossibile con questi 
abiti penetrare nel convento di Sofia ? 

— Oggi , rispose il visconte, il pericolo sarebbe 
estremo, e poi quale il mezzo per rimanervi? 

La baronessa l’interruppe. 

— Aspettale che m’interesso io della sua giovane 
moglie. Cavaliere, mi date l’ idea di un progetto il 
cui esito è infallibile. Dimani , si, dimani ve lo as- 
sicuro, andrò io in persona al convento di Sofia ad 
informarmi se mai vi fosse una camera.... 

— Per una vedovella vostra amica che vi inca- 
ricate, di condurre posdomani, madama la baronessa. 

— Posdomani no, in fin di settimana. 

— Oh mia Sofia!... 

— Non agitatevi dunque, mi disse madama di Fon- 
rose, che vi scompigliereste la capigliatura. Essa 
aggiunse: Ammiro lo stratagemma come l’approvo, 
giammai si crederà che ne fosse autore un marito. 

— Madama, soggiunse il visconte, possiamo par- 
tire, si fa notte, ma credete che madama di Lignoile 
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voglia pigliarsi la damigella di compagnia stasenT 
istessa ? 

.. — Sì, signore, me ne impegno io. 

” — E ir signor di Lignolle non si opporrà a que- 
ste fantasie di sua moglie? 

— Sapete pure che qtftndo la contessa ha pro- 
nunciato il fatai voglio, bisogna che il conte voglia. 
Parliamo, cavalierino , soggiuns’ella ; vi chiamerete 
madamigella di Drumon. 

Discendemmo le scale. Nel montare in vettura mi 
avvidi che collocava qualche cosa dietro di essa. 

— Contiene il vostro corredo , mi. disse la baro- 
nessa. 

Pregai il visconte di venirmi a trovare presso ma- 
dama di Lignolle il giorno appresso; mi promise di 
farlo vicino a notte per informarmi su ciò ohe ma- 
dama di Fonrose avrebbe fatto a mio riguardo.^ 

Mi chinai allora al suo orecchio per fargli questa 
confidenza : 

— Credo madama di B*'"' sia tornata a casa pro- 
pria.... Giustina non potrebbe darle nuove dei casi 
miei, e farmi sapere com’essa stia ? 

— Gliene darò incarico. Veggo peraltro che ma- 
dama di B*” v’interessa tuttora. 

— No , nel modo che intendete dire , no, parola 
d’onore; ma sono impazientissimo di sapere come 
il marchese l’abbia accolta. ' 

— M’adoprerò io modo di poter dirvelo domani. 

Il signor di Valbrun, sebbene pretendesse di non 
esser geloso, non ci lasciò che al limitare della casa 
del conte. 

Il signor di Lignolle era da madama quando fum- 
mo annunciati. La baronessa presentandomi alla con- 
tessa, disse: 

— Vi conduco questa giovane, che ha tutti i re- 
quisiti per disimpegnare alla triplice carica di cui 
vorrete onorarla; legge, scrive, e parla egregia- 
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mente. Ottenne lode d’eccellenti studia ma questo è 
il minimo de’meriti suoi. Ravviso in lei buone ten- 
denze, gusti lodevoli e sopratutto sodi talenti che 
si trovano di raro in età si fresca e in sì vaga fi- 
gura. Non crediate che esageri, conte.ssa, in breve 
diverrete l’intima amica della vostra amabile leggj- 
trice e scoprirete in lei un vero tesoro, del cui acqui- 
sto certo- mi ringrazierete. 

— Vi ringrazio anticipatamente, rispose la con- 
tessina; dietro vostra raccomandazione non esito ad 
accettarla. 

Parecchie mie amiche vorrebbero pure aver 
damigelle di compagnia al paro di questa , rispose 
la barones.sa, ma ho voluto darvene la preferenza ; 
e poi per spiegarmi in un fiato, è un presente che 
volli fare al signor di Lignolle. 

La contessa rinnovò i ringraziamenti alla baro- 
nessa e le disse che da questa sera.... 

— Da questa sera! interruppe il conte, ma aspet- 
tate ! 

. — Signore, non aspetto. 

— Ma.... 

— Non ci sono ma che vagliano, signore. Da 
tre giorni chiedo una giovane di compagnia , e se 
dovessi ancor aspettare cadrei malata. 

— Presso la gente riesce ridicolo.... 

— Che m’importa, signore? 

— Sarete biasimata, madama, perchè.... 

— Sapeva bene che vi sarebbe di mezzo ancora 
UD perchè , di cui mi stancate incessantemente, e 
mi sono insopportabili, sovratutto quando mi con- 
trariate. Signore, da questa sera madamigella.... 

— Ma, madama, vi faccio presente.,.. 

— Ohi sono pur infelice! 

— Vi faccio presente, che se.... 

La contessa irritata assunse un’ aria orgogliosa , 
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ASSÒ il signor di Lignolle con maostà, e con voce 
la più imperiosa gli disse: 

— Lo voglio. 

— Giacché voi lo pretendete , madama , bisogna 
pure che ciò sia, perchè non vi siete spiegata su- 
bito*: La signora baronessa mi permetterà solo che 
esamini un po’ la protetta sua, chè sovente si parla 
di buoni studi, e Dio sa ciò che s’intende per que- 
sti. Ho veduto di que’ signo ini che mi si canta- 
van come prodigi, che avevano ricevuti tutti i pre- 

mii dell’università e per bacco nulla sapevano 

Madamigella, non dubito che non ne siate meglio 
istrutta, perchè.... la vostra presenza.... il vostro fa- 
re.... Come vi chiamate, madamigella? 

— De Brumon, signore. 

— Spero non siate Alosofessa? 

— No, signore, sonò una ragazza ben educata e 
nulla più. 

— Bella risposta, signorina, superba davvero! Ah ! 
se foste Alosofessa, non avremmo potuto accordarci 
insieme, non avremmo potuto.... Madamigella, pare 
siate di buona famiglia? 

— Signore, sono nobile. 

— Buono anche questo! Sappiate ch’io tutto os- 
servo, tutto calcolo, e son venuto a capo di persua- 
dermi che nella nobiltà vi sieno i maggiori e più 
sottili ingegni. 

— Si, signor conte, c’è una sensibilità più squi- 
sita, costumi meno guasti. 

— Ragionate molto bene, signorina, vedo che sim- 
patizzeremo a meraviglia. Madamigella , da questo 
punto sono contenlone di voi. 

Mentre il signore di Lignolle in piedi si fregava 
le mani con aria di soddisfazione, la baronessa e la 
contessa si posero a discorrere di mode con quel 
vivo interesse come due politicanti discorron dei de- 
stini della nazione. Madama di Fonrose però alla 
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sfuggila non lasciava di laaciarmi qualche occhia* 
lina. Il conte con sussieguo si pose da capo ad io: 
terrogarmi; maraviglialo delle mie pronte risposte, si 
volse alla baronessa dicendole: 

— Avete tutte le ragioni di crederlo un raro gio- i 
ielle. 

— Signore, sono contentissima, soggiunse mada- 
ma di Fonrose, che la stimiate tale; ma èsopratutlo 
agli occhi della contessa che desidero abbia ad' in- 
contrare. . 

Il conte, onde mettere meglio alla prova la mia,, 
capacità cominciò col farmi spiegare alcune sciarade; 
fu di nuovo sorpreso della mia acutezza di mente. 
Dopo ch’esso a dilungo mi ebbe parlato sui suoi 
meriti personali, soggiunse: 

— Quando avrete guadagnata tutta la confidenza , 
della contessina, soggiunse a bassa voce, cercate di 
darle dei gusti solidi, incaricatevi d’instruìrla ; inse- 
gnatele la grand’arte di saper vivere.... 

— Riposate in me, signor conte; purché abbia 
solo la felicità di* piacerle.... 

— Le piaceretei 

— Lo credete? 

— Le piacerete, ne son sicuro. 

— Orbene 1 le insegnerò molte cose, di cui essa 
neppur ci pensava; ve ne do parola. 

— Mi fareste, madamigella, un vero servigio, del 
quale vi sarò obbligatissimo. 

, — Troppa bontà, signore; dovrei io anzi ringra- 
ziare voi del grave impegno di cui mi credete degna; 
del resto ho più d’una volta occupato .simile .posto, 

0 gianhnai marito alcuno ebbe bisogno di eccitarmi 
ad adempiere presso, sua moglie dei doveri, che se 
Don fossero di mio genio certo mi rifiuterei. Le mie 
cure a madama la contessina saranno, per quello^ 
càelocca a voi, sempre disinteressate, ve lo giuro. 

• Perdono, madamigella , non aveva intenzione 
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di mortificarvi, perchè già mi avete inspirata molta 
stima. Tutti i vostri discorsi son quelli d’una 
gliuola amabile, saggia e per nulla filosofessa. 

Indi il conte si pose a parlare di poesia ed io lo 
colmava di continui elogi, onde divenne di lietissi- 
mo umore. . ' 

Quindi si volse alla contessina. 

— Madama, potete voi pigliar madamigella di 
Bru'mon; vi assicuro che ne sarete contentissima; 
ve la do per una ragazza rara, di cui non si può 
conoscere ancora tutto il merito. Oh sì, potete pi- 
gliarla, lo potete! 

— Sì, signore, rispose la contessina, son molto 
contenta che voi siate del mio avviso; ma era già 
affare concluso. 

Il signor di Lignolle si appressò a me e traen- 
domi un po’ in disparte, mi disse a bassa voce: 

— Madamigella di Brumon, ho una grazia a do- 
mandarvi. 

Signore, parlate. 

— Non dubito siate di buoni* costumi poiché 
siete nobile e nemica dei filosofi; ma tuttodì una 
giovane sebbene saggia ode narrare avventure ga: 
ianti e le ripete! 

' — Oibòl.che mai dite, .signore! 

' — Bene! m’intendete: desidero non toniate giam- 
mai questa sorta di conversazioni colla contessina. 

— Ciò non è molto facile, signore, perchè le gior 
vani.... 

— Sì, amano pressoché tutte di cianciare su mille 
fanfaluche che guastano loro la mente, che danno ad 
esse una falsa idea del mondo; vi supplico di schi- 
vare ciò per quanto vi sia possibile. 

— Signore, son sincera, non posso essere ga- 
rante.... 

-r- Ah ! sforzatevi ; ho buone ragioni per pregar- 

vene,t,fr> ii. ■ I .''f.--;*.' livop 
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- i~iLo credo, signore. 

■ — D’altronde voi non avrete molta difficoltà ; la 
coDtessina è d’una grande delicatezza. 

‘■I — Non ne sono perciò malcontenta. 

1— Eppoi le sue letture sono scelte: ha buoni li- 
bri molto morali, che non allettano molto, ma che 
insegnano. Non romanzi, per esempio, non roman- 
zi! 'Perchè io tutte queste maledette opere si di- 
scorre d’amore. 

— Si, questi romanzi ci fanno un gran male; la 
è cosa molto dispiacevole! 

— Madamigella, in casa mia non amoreggiameuti < 

come non filosofia; perche badate la filosofia e l’à- 

more.... . . , 

La baronessa che si levava in -piedi per andarsene 
troncò il discorso del conte, e così mi tolse il pia- 
cere d’udire il bellissimo paralello ch’egli stava per 
fare. 

— Madamigella, mi disse madama di Fonrosecon 
aria da protettrice, vi lascio in una casa lietissima, 
ove mille piaceri vi attornieranno. Pensate che da que- 
sto istante appartenete a madama la contessina, che 
si tratta non solo di eseguire le sue voglie, ma anco 
prevenire i suoi desideri ; e che infine doveste pure 
su certi punti far torto al'signore, il vostro pri- 
mo dovere è piacere a madama. Credo che questo 
non vi riescirà nè disaggradevole, nè difficile: e sta 

di mezzo il vostro onore di giustificare la huonis- * 

sima opinione che ho concepita di voi, sforzatevi 
dunque di meritare il più presto possibile i favori 
di sì vaga padroncina. 

Dopo di avermi sermoneggiata in siffatta guisa, 
la mia augusta protettrice datomi un bacio in fronte 
se ne andò. 

Dacché si fu partita pregai la contessa di permet- 
termi di andare a letto. Il signor-di -Lignolle insi- 
steva perchè rimanessi; ma un lo rop'fto di madama 
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gl» chiuse la bocca. La contessa stessa mi condusse 
nella cameretta che m’avea destinata; era una spe- 
cie di gabinetto che comunicava in fondo colla sua 
camera da letto. 

Il conte mi augurò più volte la buona sera eoa 
aria affettuosissima e madama di Lignolle dandomi 
un bacio in fronte dissemi con molla vivacità: 

— Buona notte, madamigella di Brumon; dormite 
bene, lo voglio, capite? 

Eccomi solo, respiro alfine; sono in casa sicura, 
dove piobahilissimamente i miei nemici non ver- 
ranno a cercarmi. In quattro giorni circa da quanti 
pericoli fui circondalo! quante avventure, inquietu- 
dini e piaceri!... Piaceri? lontano dalla mia Sofia? 
lungi da lei? Fortnnalamente lo spazio che ci se- 
parava si trova molto abbreviato. Più di sessanta 
leghe eranvi frapposte, ora essa è lontana tiitt’al più 
un cinquecento passi. Il recioto medesimo ci chiu- 
de.... respiriamo, per cosi dire, l’aria stessa.... Oimèl 
non posso raggiungerla immediatamente e sta notte 
ancora in un .sogno impostore non abbraccierò che 
la sua immagine! e stanotte ancora essa bagnerà 
delle sue lagrime il suo letto solitario! Signor di 
Valbrun, venite domani, come me lo avete promesso: 
venite, perchè se mi mancale di parola quando sia' 
sera parto da solò. A lutto rischio, vado al convento, 
domando mia moglie, m’inebrio del piacerò di ve- 
derla, del piacere di ricompensare la sua tenera sol- 
lecitudine e alleviare il suo dolore!.,. Sì, v’andrò;' 
sfiderò il pericolo, affronterò gli sguardi nemici! Si, 
sarò mille volte troppo fortunato di comperare a 
prezzo della mia libertà alcuni momenti di suprema’ 
voluttà. Non mi lagnerò del mio destino se non’ 
vengo arrestalo che dopo il ritorno. 

Sì, v’andrò, la contessa non saprà trattenermi....' 
La è tuttavia molto leggiadra la contessina.... Una* 
brunettina di carnagione bianchissima! giovanissima!* 
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ctuanU vivacità I ma di carattere imperioso! Oh la 
è pur stizzosa!... É piena di spirito? ama suo ma- 
rito?... Ma a quali idee mi trascina la mia imma- 
ginazione? È per’ occuparmi di questa baga Iella che 
domandai alla contessina il permesso di ritirarmi? 
Oh padre mio! rallegratevi d’avere un figlio che vi 
ama, fu per trattenersi con voi che Faublas si stac- 
cava della gonna di una leggiadra femmina; e Fau- 
blas non provava che il piacere di potervi infine 
darvi sue nuove! 

Non; posso dispensarmi dal riferire qui disi esi- 
mente la lettera tenera e rispettosa. 

Mio padre! 

« Forse in questo momento m’accusate d’ingrati- 

• tudine e crudeltà; vi ho abbandonato in quell’a- 
» silo che avete abbellito per me. Ma non igno* 

• rate qual passione consuma un cuore che faceste 
» troppo sensibile; non ignorate di qual ferita lo. ha 
» colpito l’inconcepibile attentato di chi chiamavasi 
» nostro amico. Padre mio, abbandonandovi avea 
» risolto di far presto ritorno; il dispiacere che vi 
» avrebbe cagionato la mia assenza doveva presto 
\ cessare; mia moglie al contrario, gemeva al paro 
‘ di me, fra i tormenti di una separazione che po* 

» leva render eterna la disperazione di uno dei due a- 
», manti! Mio padre, è vero che lungi da voi non 

• esisto che per metà, ma non avrei potuto vivere 

• lontano dalla mia Sofia. 

c * Seppi ch’essa era a Parigi, il desiderib mi ag- 
». giunse le ali ai piè. Il padre mio non ha ricevuto 
*, li mio addio, perchè non m’avrebbe certo per- 
» messo di sfidare i pericoli che mi attendevano 
» lungo, il cammino. Alcuna delle sventure che te- _ 
»£,meva non.m’è arrivata; ma incontrai più d’un 
‘ rupicolo che non previdi. Dopo tre giorni che sono 
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1 nella capitale ecco il primo istante della mia li* 

* berlà; lo consacro a colui che sarebbe T oggetto 
» più caro ch’io m’abbia al mondo, se non esistesse 

* Sofia. . • 

'» Faceva conto di far ritorno a voi, padre mio, 
» invece vi supplico di recarvi voi stesso da me. 
» Voi non incontrerete pericoli di sorta. In quanto 
» a me ho già fatto lega con potenti amici che 
» uniti ai vostri, assopiranno, credo, il mio disgra- 
» ziato duello. ‘ 

» Comunque vada la cosa, spero al più lardi nello 
» spazio di tre giorni rifugiarmi in luogo sicuro. 
» Venite, di grazia; venite, ve ne scongiuro. Ohi 
» sarà pur bello il giorno in cui il cavaliere di Fau- 

* blas e sua moglie abbracceranno il suo caro ge- 
» nitore. 

» In attesa di questa felicità degnatevi scrivermi 
» una parola |ier oiia quiete. Ecco il mio indirizzo: 
» la vedova Grandval, al convento di*'"*, via’'**, sob- 
» borgo San Germano. Padre mio, figuratevi la mia 
» gioia; la vostra risposta mi troverà accanto a So* 

* fia. Di grazia, scrivetemi prontamente, padre mio. 
» Sono col più profondo rispetto, eco. » 

P. S. Non mi fu possibile insino al presente di 
vedere la mia cara Adelaide, mi recherò al suo con- 
vento appena lo posso. ' 

Dopo ch’io ebbi suggellata la lettera e posto l’in- 
dirizzo al signor di àelcourt , mi son concesso di 
esaminare un tantino il mio appartamento. Quest’u- 
scio conduce nella camera da letto della contessina ; 
quest’auro.... una scala segreta die scende nel cor- 
tile. È comodissima la mia cameretta 1 Si supponga 
che di notte mi saltasse il grillo di andar a far vi- 
sita a madama di Lignollel... Olii nulla farò istes- 
samente; sta tranquilla, mia Sofia.... dorme da sola 
madama di Lignolle?.., Che importa a me il sa- 
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perlo? Che strana idea mi frulla pel capo?... Ejche 
grao male poi c’è quii Non ne ho vivo interesse..., 
è un^ semplice curiosità.... Si, ma intanto ciò m’in- 
quieta; vorrei solo sapere se gli sposi dormono se^ 
parati.... Non vedo che una lettiera nella stanza da 
letto di madama, ma è ampia, e potrebbe succedere 
che il consorte non avesse stanza segregata.... Come 
fare per venirne a capo?... Che allocco 1 non ci pen- 
savo; aspettare il momento e far capolino al buco 
della serratura.... ecco tutto. Ma son appena le sette, 
non si ritireranno, mi pare, prima di mezzanotte! 

Aspetterò al varco cinque buone ore d’ orologio l 
muoio di stanchezza.... In fede mia no; mìa vaga 
moglie, non penserò che a te; e la prova vedila 
che infilo subito le coltri. 

Appena tocco il letto dormii duro come un tasso 
sì che all’indomani madama di Lignolle fu costretta 
farmi chiamare oud’assistere alla sua toaletta. 

~ Come avete passata la notte, madamigella di 
Brumon? mi domandò con vivacità. 

— Perfettamente bene, e madama? 

— Ho dormito male. 

— Madama, ha cionullameno il colorito vermiglio, 
gli occhi lucenti. 

'•!- Vi assicuro, che ho dormito male, rispose sor- 
ridendo. 

— E forse per colpa del signor conte? 

— Come a dire? rispondete dunque, madami- 
gella, che significa ciò?... 

— Madama.... 

— Spiegatevi ; voglio sapere.... 

— Prego, madama, di ricevere le mìe scuse; le 
ho forse dato dispiacere con questa facezia, sebbene 
innocente ? - 

— Niente del tutto, ma non la intendo; spiega- 
temela e spicciatevi, perchè non amo di aspettare. 

Madama.... . . 

' 7of. IV. ^ '3 
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— Madamigella, mi falu perdere la pazienza. Pai>; 
late," lo voglio. 

— Madama , vi obbedirò. É certo che il signor 

conte toccherà presto la cinquantina, mentre*^ma- , 
dama la contessina è nel fiore della gioventù , mi , 
pare. . iu i 

— Ho sedici anni. i 

•— È certo che il signor conte è debolissimo di 

salute; mentre madama la contessina è leggiadra 
quanto mai. ' . j 

— Senza complimenti, la stimate voi tale? . ■ 

— Non faccio sicuramente che ripetere a madama 

ciò ch’essa è usa ad udire. - ‘ I 

— Siete tutta cortesia, madamigella di Brumon ;i 
ma torniamo al nostro primo assunto. 

— Volontieri. È certo che il signor conte è il. 

marito di madama; ma non è lunga pezza che ma», 
dama la contessina è sua moglie, mi pare? ' . 

— Son due mesi. 

— Conclusi dal tutto che il signor di Lignolle^’ 

ancora innamorato della sua avvenente sposa avesse 
potuto.... 'S! 

.. •— Orbene t ditemi dunque ciò che avesse potuto.r 

— Recarsi sta notte da madama. lai 

-- Giammai il signore viene da me di nottetempo. 

— Oppure ieri sera, rimanervi più. tardi del so^^ 
lito, e tormentare madama la contessina. .. o 

— A tormentarmi! a qual prò? ' ‘ . v 

— Quando dico tormentarla intendo farle quelle 
carezze che sono interamente concesse fra due sposi. 

-- Come! non è che questo 1 Come! voi pure 
sareste di opinione che io non dormirei la notte sei l 
di sera mio marito m’ avesse abbracciata cinque o 
sei volte; non so quale mania abbia il mondo- di 
replicarmi sempre questa cosai 

A queste parole la contessina passò colla sua ca- 
meriera nel gabinetto della toaletta, dicendomi che: 




Digitized by Góogle 



— 3 ?i - 

presto sarebbe di ritorno. Rimaso solo, rifleltei sulla 
conversazione tenuta-. Questa donna mi sorprende ! 
Si pigliava essa giuoco alle mie spalle? no; parlava 
con tutta serietà, aveva l’aria dell’innocenza,' il tuono 
del candore!... Come! una giovanetta dopo due mesi 
di matrimonio lascia travedere di non essere meglio 
istrutta su certi riguardi di quello che il fosse due 
mesi prima ? Era cosi chiara la frase; È forse per 
colpa del conte. Perchè fare la semplicetta? Fu forse 
un modo civile ch’essa pose in opera per declinare 
una facezia che non le incontrava ? Ne dubito. Im- 
periosa e viva come la è mi avrebbe puramente 
detto: Ciò mi dispiace; al contrario dessa ne esige 
la difficile spiegazione che esitai a farle, di cui dà 
a vedere ancora di non coglierne il vero senso , e 
col fare più ingenuo mi dà questa equivoca rispo- 
sta : Sareste voi pure d'opinione che non dormirei la 
notte se di sera mio marito m'avesse abbracciata cin- 
que 0 sei volte? Affé, come giudicate voi madama 
la contessa ? Da parte mia vi confesso che non ne 
so trovare il bandolo; confesso che non so ‘conci- 
liare insieme il vostro stato di novella maritata, la 
yoslr’aria da verginella e i vostri discorsi o troppo 
innocenti o troppo licenziosi. 

Madama di Lignolie attenendomi la parola ritornò 
presto in abito succinto, passò in un gabinetto ove 
mi pregò di .seguirla e chiese la cioccolatla. Sta- 
vamo per far colazione quando il signor di Lignolie 
corse affannoso gridando: 

— No, no, non faccio grazie, sarò inesorabile. 

— Eh, Dio buono ! disse la contessina , che col- 
lera; giammai vi ho visto si alteralo. Qual malanno 
dunque è capitato? 

'—Il peggiorei 

— Come? 

— Il più gran malanno che Dio. possa mandare 
agli uomini! 
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— Signore, ditemi.... 

— Ne sono spaventalo. ‘ . , 

— Ditemi dunque.... 

— Un 'mostro entrò furtivamente qui, e cospira 
alla nostra rovina ! 

— È possibile? ‘ 

— Senza di me , senza il destino che me lo fa- 
cesse scoprire.... 

— Orbene? 

— Sareste forse perduta, madama. 

— Sarei perduta, .signore! 

• — H disgraziato vi rapiva l’onore 1 

— Il mio onore? 

— Stanotte dormivate tranquilla, mentre un vile 
seduttore vegliava vicino a voi. 

— Un seduttore? 

— Fidatevi ora di quelli che si chiamano vostri 
amici 1 

— Ma non comprendo un cavolo di quanto mi dite. 

— Sì, sono i pretesi amici che ve lo hanno dato. 

_ Cui ? che ? cosa è ? 

•— Che vi hMiuo garantito.... 

— Signore.... 

' — La sua saviezza.... 

— Volete infine.... 

— La sua condotta.... 

— Spiegatevi. 

— La sua onestà. 

— Oh ! mi fate perdere la pazienza 1 

— E che.... 

Il conte del quale non mi sfuggiva il minimo atto, 
lungi dall’apustrofarmi direttamente còn ingiurie che 
la collera gli strappava di bocca, non mi guardava 
neppure , e fors’ anco ignorava che colà fossi. Tut- 
tavia alcuni bruiti riflessi parevano talmente appro- 
priali al mio caso che il mio animo non potè a 
men^ di risentirsene. La giovine di Lignolle bollendo 
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d’impazienza balzava in piè, e preso pel collare l’al- 
lonito marito, scuotendolo con veemenza gli diceva: 

— Voi m’avete fatta andar fuori dei gangheri, 
sifJDore, è inconcepibile che da un’ora vi fate giuoco 
della mia inquietudine.... 

— Adagio, adagio, madama, davvero mi strango- 
late.... 

-- Spiegatevi ... 

— Madama, lacerate la mia vesta da camera. 

— Spiegatevi, signore, lo voglio. 

— Orbene ! madama , ecco il fatto. Non so per 
quale segreta ispirazione entrai or ora nella vostra 
aulicamera ; attraversandola vidi sulla stufa un libro 
aperto, m’avvicino; leggo un libro spiacevole, ma- 
dama.... il più pericoloso, il più abbominevole dei 
libri I un’opera filosofica! 

— Ah ! eccoci. 

— \\ Discorso sull’origine deW ineguaglianza tra 
fili uomini. 

Ormai rassicurato sul conto mio, mi permisi d’in- 
terrompere il signor di Lignolle e testimoniargli tutta 
la mia meraviglia. 

— Come, signor conte, chiamate il Discorso sul- 
l’ineguaglianza un libro detestabile? 

— Si, madamigella, e mal composto. 

— Mal composto! una delle migliori opere del 
più grande dei nostri scrittori ! 

— Del più grande 1 no , madamigella , Gian Gia- 
como è meno corretto di Buffon. 

— Signore, penetrata da stima per questi due 

personaggi, m’inc.hino e mi taccio. Ma se giammai 
orgogliosa discepula osassi pronunciare arditamente , 
quale de’ miei maestri si debba più ammirare, Giari. 
Giacomo la vincerebbe per l’eloquenza. , 

— Madamigella, 'il naturalista 'scrisse meglio, in-., 
terrogatene uomini di polso' e^vi dffaQ lo 
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— Ah, quando m’assicurate, me ne appello a voi, 
signore. 

— Se ne dubitaste, madamigella, interrogate an- 
che la sua propria figlia.... 

-- Vi ripeto, signore, che mi basta il vostro giu- 
dizio. 

— Tutto ciò che dite può essere molto buono , 
interruppe la contessa , ma vorrei sapere che ha a 
che fare V onore delle donne col Trattato delT ine- 
guaglianza degli uomini? 

Dimandate cosa vi sia di comune tra loro, ma- 
dama, rispose il conte con molto calore, non ve ne 
accorgete? Come! un’opera filosofica si leggerà pub- 
blicamente appo di voi ! tutti i vostri lacchè diver- 
ranno filosofi; e non tremate? 

— Che potrebbe avvenire, signore? 

— Disordini di ogni specie. Un lacchè se sia fi- 
losofo corrompe tutti i suoi camerata , ruba al pa- 
drone' e seduce la padrona. 

— Diamine, signore. 

— Così ho licenziato tutta la servitù. 

— Voi licenziaste tutta la nostra gente? 

— Sì, madama. 

— Non ci vedo giustizia, signore, se un di loro 
è veramente colpevole congedatelo pure che vi con- 
sento. 

— Li caccierò via tutti. 

— No, .signore. 

-- Tutti sono già perduti; non basta che mez- 
z’ora ad un filosofo per corrompere mille oneste 
persone Un filosofo !... 

— Signore... 

— Un filosofo ! è un contagio in una grande 
città.... 

— Vi' dico.,.. 

— Uno scorbullo in un ospitale.... 

— Che la mia gente rimarrà. 
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i> — Uno scolaro rognoso in un collegio.... 

— Che espressioni triviali I 

•ri!— Un cavallo moccioso in una scuderia. 

— Oh, il bel paragone I 

— Un.... 

— Finirete, signore, di stordirmi in siffatta guisa? 

— Si, lo confesso, quando veggo tra le mani della 
mia gente / pensieri filosofici, o il Dizionario filoso- 
fico, 0 il Discorso sulla vita felice, o il Discorso sul- 
l’origine deWineguaglianza Ira gli uomini, ecc., sono 
sbigottito’ e non mi credo sicuro neppur in casa mia. 

Intanto la contessa fui iosa che per la prima volta 
senza dubbiò il signor di Lignolle osasse disobbe- 
dirla, rimpazienle contessina si era buttata in una 
poltrona. Là disfogava tutto il suo impotente furore, 
batteva col piè la terra , si torceva le mani , e di 
tempo in tempo irrompeva in grida come una pazza. 
Insensibile alla sua comica disperazione, il comico 
antifUosofo continuava sempre : 

— Quanti sventurati la filosofia di questo secolo 
ha pervertiti I Essa produsse più delitti e suicidii 
che giammai in alcun tempo le disgrazie e la mi-' 
seria non ne occasionarono. Potrei condannando le 
sue opinioni e lamentando i suoi errori, essere P a- 
mico di un partigiano della falsa filosofia; ma nulla 
potrà indurmi a trattenere dei lacchè filosofi. 

— Signore, gridò la contessina con molta fierez- 
za, voi li tratterrete tuttavia perchè Io voglio. 

A questa, voce imperiosa il buon marito come at- 
terrato perdette il proprio furore, e rispose con tutta 
moderazione : 

— Poiché cosi volete, madama, bisognerà pure 
che lo voglia io pure; ma almeno concedetemi di 
fare alcune osservazioni. 

— Fatemi grazia, signore, interruppe essa, eh* io 
non sia obbligata di ripetere che lo voglio. - 

— Benissimo, madama, soggiunse egli scuotendo 
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il capo e ripigHando -gradatameule la sua ridicola 
, collera, ciò sarà, ma he vedrete le conseguenze. Sem- 
pre respingete la face della mia esperienza ; ma 
tutta la vostra genie vi darà delle lezioni. Non ve 
n’ è uno, son sicurissimo, che non sia già fdosofo 
nel midollo delle ossa; per conseguenza i vostri lac- 
chè diverranno ubbriaconi, incivili, insolenti, scioc- 
chi ; il vostro palafreniere stroppierà i vostri cavalli; 
il vostro cocchiere schiaccierà i passaggieri ; il vo- 
stro cuoco dimenticherà le sue salsette ; il vostro 
maggiordomo rovescerà i piatti sulla tovaglia e su 
gli abiti vostri; il vostro spazzino vi romperà imo- 
bili; i vostri provveditori allungheranno le loro li- 
ste; il vostro intendente ruberà; le vostre cameriere 
tradiranno i vostri segreti o vi calunnieranno; la 
vostra damigella di compagnia darà alla luce un put- 
tino in casa vostra. Voi stessa, madama, leggerete 
questi scellerati libri ; li leggerete di sera nel vostro 
letto, e qualche notte finirete per. dar fuoco alla 
casa: e tutto ciò perchè questo maledetto Gian Gia- 
como ha penetrato nella vostra anticamera. Del re- 
sto, soggiunse con voce commossa, me ne lavo le 
mani.... i vostri lacchè vi rimarranno.... ma quando 
tutte le disgrazie eh’ io vi predissi saran giunte.... 
verrete da me.'... vi stempererete in lagrime.... con- 
verrete che aveva ragione, ed io vi dirò; Tanto me- 
glio f tanto meglio l tanto meglio 1 perchè T avete 
voluto. 

Partì e fece benissimo; chè non sapeva piìi con- 
tenere il riso nella pelle. 

Il marito di madama Lignolle ci disegnava nel- 
l’avvenire sventure immaginarie, ma una sventura 
davvero era capitata allora allora: la cioccolatta si 
era raffreddata. La vigilia per la prima volta forse 
in vita mia ero andato a letto senza cena, e chi co- 
nosce per esperienza cosa sia un appetito a dicias- 
sette anni, vi dirà che il troppo breve pasto inter- 
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rotto nella sera precedente appo ia baronessa, non 
deve essermi calcolalo che per un meschinissimo 
pranzo. 

^ La contessa era in forse di rimandare la colazione 
in cucina ; tremante che immediatamente non la si 
riportasse feci presto a rovesciarla nella cioccolatliera 
che jposi vicino al fuoco nello stesso gabinetto. 

— Alla buon’ora, stendiamo una lettera in attesa 
che siasi riscaldata. ' 

Era diretta ad una cara zia che 1’ aveva educala 
nella sua infanzia. Facemmo a un dipresso trenta 
linee di complimenti rispettosi a cui aggiungemmo 
venti linee di tenere memorie, e ancora ventisette 
linee di confidenze infantili ; mi dava per perduto, 
credetti non fosse piu per finire. Desolato d’ inco- 
minciare la quarta facciata dell’interminabile lettera 
feci timidamente osservare alla coritessina che il cioc- 
colatte doveva esser caldo. 

. — Lo credo, rispose; ma innanzi tutto finiamo ‘ 
questa. 

Un incidente dolorosissimo sopraggiunse ad au- 
mentarmi l’ imbarazzo. Una disgraziata cameriera 
ch’io non sapeva risolvermi a fissarla in volto una 
seconda volta , brutta come il diavolo , ronzava in- 
cessantemente intorno al camino. Vi era nella costi- 
tuzione generica di questa figura un non so che di 
filosofico che mi faceva tremare per la colazione ; 
un segreto presentimento m’ avvertiva pure di sua 
goffaggine, e i suoi continui movimenti mi mettevano 
i brividi della febbre. 

Madama di Lignolle, la cui lettera non continuava 
essendosi più fiate accorta di mie inquietudini mal 
simulate , mi domandò con mal piglio se qualche 
cosa mi dispiacesse. Nel momento istesso che l’im- 
paziente padroncina m’interrogava la fatai cameriera 
frugando pel focolare rovesciava bella che intiera 
la cioccolattiera sulle cpneri. Vidi >1 disastro , la 
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penna mi sfuggì di mano, ie mie mani e i miei 
occhi si alzarono al cielo. Con un movimento quasi 
involontario, poco mancò che non cadessi colla testa 
airindietro. 

— All, madama, gridai con veemenza, la ciocco- 
latta I 

E la contessa sì risentita quando non dovea es- 
serlo, troppo indulgente ora quando avrebbe dovuto 
adirarsi, la contessa non gettò che un’occhiaia dalla 
parte del camino, ricondusse su me il suo sguardo . 
sereno, e parodiando un’ eroina nella sua impertur- 
babile tranquillità , con sangue glaciale mi diede 
questa risposta per sempre memorabile: 

— Ebbene! madamigella, quali rapporti sonovi 
tra la cioccolatta e la lettera che vi detto ? 

Nell’impeto di mia disperazione risposi : 

— Affé, madama, sta bene questo linguaggio per 
• voi che ieri avete cenato. 

— Questa franchezza mi piace, soggiunse essa. < 

Indi volgendosi all’indegna servente, aggiunse: 

— Dite io cucina che se ne prepari un altro, e 
che qui venga subito recato. 

Quest’ ordine generoso diffuse sino in fondo del- 
l’anima mia il balsamo della consolazione. Sentii le 
mie forze rinascere, ie mie idee tornare, il mio stile 
rianimarsi ; e madama di Lìgnolle aiutandomi finii 
per dire un mondo di belle cose alla cara zia. 

La lettera quando i santi vollero fu terminata, 
e chiuso lo scrittoio veggo la colazione tornare. Si 
portò un tavolino; due tazze son collocate una a 
fronte dell’altra , il liquido ristoratore è versato , la 
contessa .si pone a sedere, io piglio il mio posto in 
faccia di lei, tocco al momento fortunato!... ma, oh 
sventura più intolleranda della prima! uno malcreato 
di lacchè reca una lettera, la contessa rompe il sug- 
gello. 

— Besanzone ! dfs.s’ella. 
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Mandò no grido di gioia, si alza impeluosamente 
da sedere e battendo nello stesso mentre colle sue 
due coscie la tavola leggerissima, essa me lo cacciò 
bello che bollente sulle mie gambe. Ascoltate il grido 
di dolore phe mando dalTaffannoso petto, o voi che 
arde |iscere di pietà non crcdiatene sia causa il 
bruciore, no, gli è che con tanta fame mi trovo an- 
cora a bocca asciutta; contemplate la mia profonda 
costernazione e non lamento no, nè il piccolo nao- 
mile sconcertato , nè le porcellane in pezzi , nè la 
cioccolattiera ammaccata , nè la mia piu bella sot- 
tana scoócia ; no, in quel momento non veggo che 
la cioccolatla che scorre a torrenti sul pavimento. 
Mentre io rimango immobile come una statua la 
contessina, il dorso piegato, gH occhi fissi sull’ama- 
bile foglio, le mani tremanti, la parola interrotta, 
legge : 

« Comprendi, cara nipotino, che provai tanto pia- 

• cere ad educarti, quanto ho sofferto di non aver 
» potuto trovarmi presente al tuo matrimonio; ma 
» infine il parlamento di Besanzone mi ha giudi- 

• cata, ho guadagnato il mio processo, parto, ginn- 

• gerò nello stesso puntcr della mia lettera, cioè 

• pel di 15. . 

‘ Il 15! è oggi, sciamò la contessina, e faceva 
in pezzi la scritta pecorritrice, continuava: oh buona 
novellai Oh mia cara zial vi vedrò, non posso ca- 
pire in me dalla gioia! 

Nel momento istesso veggo sotto la mia poltrona 
nn prezioso avanzo; mi slancio, lo colgo, lo bacio, 
egli dico: 0 buon panicellof oh soccorrevole avan- 
zo! ornai unica mia speranza, sei mio, io ti stringo 
e l’anima mia ne è rapita! Sedutomi in un cantuc- 
cio divoravo tristamente la mia iiisuflìcienle preda, 
mentre che madama di Lignolle di tanto in tanto 
rileggendo e ribaciando la sua lettera, fece nel ga- 
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biuetlo più e più scambielli. liiline chiamò uq 
lacchè: t 

- — Sainl-Jean, dite al guardaportone di non la- 

sciar entrare per oggi nessiinissimo affatto, tranne* 
madama la marchesa d’Armincour. 

Indi si volse a me: 

— Madamigella di Brumon , vi ho inc^odata 
mollo per tempo, ina poU-te ora disporre a piacer 
vostro del resto della mattina. • 

Feci alla conlessiria una profonda riverenza, che 
mi fu politamente scambiata e andai a chiudermi 
nella mia camera. 

Il lettore può di leggeri immaginarsi ciò che po- 
tessi dire alla mia cara Adelaide , cui scrissi. Men- 
tre suggellava la lettera fraterna giunse da me Tor- 
rida camerira per acconciarmi il capo , mandata 
dalla padroncina. Ah maledetto viso bitorzoluto, tu 
non vali la colazione che mi costi, e della quale ne 
hai il colorilo 1 Comprendete che da persona natu: 
ralmeule civile questo riflesso noi feci a vvce alla. 
Se mi conosceste dawicino indovinereste pure che 
docile e prudente allo ste.sso grado, le abbandonai 
la mia testa e chiusi gli occhi. 

Bisogna render giustizia alla povera Giannetta; 
se natura le fu matrigna, essa possedeva T arte a 
perfezione; aveva mano si leggerissima che appena 
sentiva il pettine; ma quanto i talenti acquisiti val- 
gon meno che i doni naturali, quanto in quel mo- 
mento desiderai la mia Giustinettal 

Giannetta finito che ebbe T acconciatura del mio 
capo, non mi offerse i suoi particolari servigi , ed 
io pure non tentai trallenerla. Ah se fosse stata 
la Giuslinella 1 essa sarebbe rimasta senza aspettare 
.ch’io la pregassi: ben è vero che sul bel principio 
. sarebbe riescila troppo lenta la mia loalctla, ma con 
qual prontezza indi a poi avemmo riacquistatOv il 
tempo perduto! 
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.i. Dovetti incaricarmi per intiero della penosa cura 
di vestirmi da donna da capo a piè, fortunato per 
altro d’essere venuto a termine, dopo più tempo e noia 
della pigra fanciiilletta, che la si sforza nel mattino 
d’inverno ad acconciarsi da festa per recarsi colta 
buona nudrice all’iiflicio parrocchiale. 

Suonarono le tre quando giunse la marchesa. Il 
signor di Lignolle probabilmeale ancor adirato ci 
aveva fatto dire che pranzerebbe fuori di casa. Un 
domestico ci avvisò che la tavola era apparecchiata. 

Quivi la conlessina mi colmò di gentilezze e la 
vecchia zia mi prodigò mille compliménti d’ inco- 
raggiamento. 

0 musa deU’istorial mirabile donzella sì di so- 
vente violata, dea eloquente^ e verace che fai men- 
tire con si poco accorgimento, figlia rispettosa e 
saggia, sotto il cui manto trasmettonsi alla posterità 
tanti impertinenti follie; angusta Clio, sei tu che 
invoco, poiché tutto sai, non ho bisogno di dirti 
che fra tutte le avventure che divertirono la mia 
ardente giovinezza, quella eh’ or ora narrerò non è 
la meno folle; cosi il galante racconto che ne devo 
fare m’inquieta assai. Ove trovare il velo nello stesso 
mentre leggero e decente, attraverso cui si possa 
travedere la verità quasi nuda t Io offendo l’orecchio 
meno delicato se per esprimermi uso i vocaboli pro- 
prii; e se modifico ^espressione , la snaturo. Come 
dunque soddisfare la viva curiosità della bella leg- 
gitrice senza oltraggiare il suo timido pudore? 0 
casta dea 1 Gettate uno sguardo pietoso sul più im- 
pacciato dei vostri servitori , per aiutarlo, scendete 
dal cielo, penetrate nella sua camera e guidate la 
penna appena da lui temperata. . 

— Benissimo, ragazza mia , disse madama d’ Ar- 
miucour a madama di Lignolle; ma or che siam^ 
sole parliamo di cose essenziali. Sei contenta di tuo 
marito ? 
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— Ma si, marchesa, rispose. 

— Perchè mi chiami marchesa? pensi che voglia 
salutarti eoo un madama la contessa? benissimo , 
quando ci è gente, ma tra noi. caspita I vedi, tu sei 
la ragazza da me educata, .la mia più cara ragazza 
dimmi semplicemente mia zia, ed io ti chiamerò mia 
nipote. Rispondimi , fai conto di rallegrarmi presto 
di un nipotino? 

— Non lo so, mia zia. 

— Vuoi dire che non sei sicura? 

•— Non lo so, zia. 

— Non provi dunque nella tua salute dei can- 
giamenti.... 

— Lo credereste, mia zia? 

— Non hai avuto alcuna assenza? 

— Son forse stata soggetta alle assenze? 

— Non già) quand’eri fanciulla; ma dacché sei 
moglie? 

— Orbene, le donne divengono pazze? 

— Pazze! non si tratta di pazzie quii in questo 
caso non offende il cervello, nipolina mia. . ■ 

— Che mi dimandate dunque, cara zia? 

— Dimando.... dimando.... Perchè dunque simu- 
lare? madamigella di Brumon non deve darti sog- 
gezione; essa ha più età di te; una giovane a ven- 
tanni per savia che sia non è più al buio di certe 
cose. 

— Non vi comprendo, zia. 

— Nipote mia , vi paion indiscrete le mie do- 
mande? 

No, sicuramente. Dite su, zia, dite pure. 

— Ascolta, mia ragazza, se me ìie immischio gli 
è per tuo bene. Innanzi a tutto se m’ avesti dato 
ascolto non avresti sposato il signor di Lignolle.’ 
Parevami troppo vecchio. Poffar baccol un uomo di 
cinquantanni.... So che a quell’età il merchese d’Àr- 
mincourt valeva ben poca cosa.... Ma infine si pre- 


Digitized by Googlc ■ 

J 


y • 


- 47 - 

tende che a quest’epoca si possa ancora.... Dimmi, 
il, conte adempie al proprio dovere? 

— Oh ! esso £a nè più , nè meno di quanto io 
voglio. 

Tutto ciò che vuoi? e tutti i giorni? 

Tutti i giorni. 

-- Me ne rallegro toco, mia nipote, sei fortuna- 
tissima, ma tuttavia, carina, bisogna star bene in 
guardia. 

— A che, mia zia? 

— É necessario aver riguardo a tuo marito. 

— Come? 

— Cornei nipote mia, non bisogna pretendere 
troppo di 'sovente. 

— Che cosa pretendere, zia? 

— Quello di cui si tratta, carina. 

,T- Ma mi pare che linora di nulla si tratti, 
mia zia. 

— Ciò, tu chiami niente, tu ! non sai dùnque che 
all’età del signor di Lignolle camminare di quel 
tròtto gli è rifinirsi di forze? 

— Che dite mai, rifinirsi di forze? 

Senza dubbio. Vi sono fatiche che le donne 
sopportano, ma alle quali gli uomini più gagliardi 
non ponilo lungamente resistere. 

*7- Fatiche? . , 

— Sicuramente, e poi non vedi la sensibile dif- 
ferenza dei vostri anni, cara nipote? 

— Ma che mai c’entran qui gli anni? 

— Ciò fa tutto, carina, e non vorresti tu ammaz- 
zare tuo marito? 

(i~ Ammazzare mio marito 1 
..n- Si, ammazzarlo, ragazza mia. Non è raro di 
veder- uomini morire. 

- — Morire, di che, zia? 

. — Di questo, nipote mia. 

Di questo I Di fare le voglie delle loro niogli.i. 
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— SK nipote, quando le voglie delle loro mogli 
sono esorbitanti. 

— Orbene I il signor di Lignolle non soffre danno 
nella salute. 

• — Tanto meglio, nipotina;ma lo ripeto, state in 
guardia, perchè ciò non potrà durare. 

— Yorrei vedere anche questa!... Voi ridete, zia? 

— Sì, ne ho ben d’onde di ridere col tuo correi 
veder anche questa! Che intbnderesti di fare? spie- 
gali, te ne prego. 

— Cosa vorrei fare! gli direi ciò che voglid. 

— Oh! eccone una nuova, più bella delle altre! 
— Credete che non oserei! Ho già fatto questo 

più di una volta. 

— E sei riescila? 

— ■ Certamente, quando il signor di Lignolle esita 
io m’adiro. 

—• Ah! ah! 

— Quand’egli rifluta, io comando. 

— Ed obbedisce? 

— Brontola, ma se ne va. 

— Ma se egli se ne va, non fa dunque ciò che 
vuoi? 

— P.erdonatemi, zia. 

— Ritorna, dunque? 

— Ritorni, o non ritorni, che importa a me. 

— Come! 

— Purché obbedisca. 

— Ma.... 

— E ch’io sia la padrona. 

— -• Ma.... 

— Di fare tutto ciò che mi piace.... 

— Ah nipote, è dunque mezz’ora che parliamo 
senza intenderci un’acca. È un miracolo stavolta se 
non perdo la pazienza. 

— Come, zia? i 

— Eh sì, nipotina, io vi dico Roma e voi rispon- 
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dete>Toma: sembra che vi tenga un linguaggio 
arabo. 

, — Non è mia colpa. 

— To, è forse mia? Vi faccio la dimanda pih 
semplice e voi sembrate non intendermi. Quando 
parlo dei doveri del signor di Lignolle, intendo de’ 
suoi doveri maritali.... 

— Benissimo, zia. 

— E quando rispondete che fa le vostre voglie, 
mi pare intendiate dire voglie di donne.... 

— Gli è appunto cosi, zia. 

— Di donna maritata. 

— Senza dubbio, zia. 

— D’una donna giovane, vispa e che ama il pia- 
cere.... 

— Precisamente, zia. 

-- In siffatto modo mi capite? 

— Sì. zia. 

— Rispondeste che il signor di Lignolle adempie 
al proprio dovere maritale? 

— Sì, zia. 

— Tutti i giorni? 

— Sì, zia. 

•— Orbene, nipotino, mi fa meraviglia che sia sì 
fortunato. Ma, carina, te lo ripeto, bisogna mode- 
rarlo; tuo marito non è giovane e in siffatta guisa 
lo manderesti innanzi tempo al sepolcro. 

— ■ Ecco quello che non sono io caso di capi- 
re, zia. 

— Diamine! Non capisci che un uomo di cin- 
quant’anni non può, senza porre a rischio la vita, 
soddisfare una giovanissima donna d’immoderati ap- 
petiti? 

•— Non si tratta di appetito, zia. 

~ Chiamali pur desiderii, che gli è lult’una. 

■— E chi vi dice che i miei desideri sono im- 
moderati? - 

Voi. IV. 
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— Tu stessa, uipotina, poiché, pretendi farla da 
dispotica circa quest’articolo.... 

. — Ebbene, mia zia! 

— E che tutti i giorni sforzi il tuo povero ma-* 
rito a commettere una sciocchezza. , 

— In verità, zia, siete oggi di non troppo buon 
umore. 

— Ah! ecco le giovani donne cosa rispondono 
quando son contrariate su questo punto. 

— Zia, volete.... 

— Esse non veggono se non questo di buono al 
mondo.... 

— Volete, zia..,. 

— Que.sto solo è il massimo bene».., 

— Volete obbligarmi a ritirarmi? 

— Convengo pur io che è la maggiore dolcezza 
della vita. 

— Oh vi so dire che la pazienza mi vien meno! 

— Si, sì, nipotina, non ignoro che sei vivacissi- 
ma; in fin dei conti son tua madre sai, e devi ascol- 
tarmi. 

— Oh mio Dio! 

■— Non più, sta seduta e dammi ascolto: voglio 
che mi dii parola di non più obbligare il signor di 
Lignolie a fare tutti i giorni ciò che chiami la vo- 
glia tua. 

— Eh! perchè dunque, zia, mi lascierò governare 
un giorno piuttosto che un altro! 

—■ Bolla ragione davvero, nipotina mia! 

— Perchè non farò oggi ciò che feci ieri? 

— Con questa comoda maniera di calcolare, cara 
nipote, non vi sarebbe maj ragione perchè ciò do- 
vesse terminare. 

— Ed è così che la intendo io; pretendo ciò che 
mai abbia a finire,... 

— È cosi dunque che mi rispondi? 

— Ah! 9ite ciò che vi. piace, zia, non soffrirò 
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giammai die mio marito lasci di satisfare le mie 
voglie. 

— Vedete la cervellina! 

Nè ch’egli mi trascuri! 

— Ma qual anfanamento! 

— No! non lo impedisco di condursi a suo modo.... 

— Essa perde la testa! 

— Ma ch’egli mi lasci dal lato mio fare tutto ciò 
che mi piaccia. 

— Come dal vostro lato! ciò non si può. Non è 
che col proprio marito che una donna onesta possa.... 

— Con lui quando mi conviene: con un altro che 
mi accomoda meglio. 

— Per dinci! nipote, quali principiil... 

— L’essenziale è che egli non mi si opponga a 
nulla.... 

— Nipote, non capisco. 

— E che in tutto faccia la mia volontà. 

— Nipotina, non vuoi, è vero, ch’io me ne vada? 
■ — Zia, volete dunque che io mi ritiri? 

~ È insopportabile! 

— È disperante! 

— Governatevi coi miei consigli, nipote. , 

— Parlatemi ragionevolmente, zia, non son più 
una ragazzina. 

Ambo .si erano levate da sedere; ambo s’ ingan- 
navano. Intanto alle dimande chiarissime della zia 
la nipote aveva fatto con tanta innocenza che verità, 
risposte ingenue, sì equivoche, si stravaganti che 
nel mio cervello cominciarono a frullare i più strani 
sospetti. Presi a calmare madama d’Armincour, di- 
dicendole: 

— C’è ogni motivo di credere, madama, che ma- 
dama la contessina non sia infinitamente fortunata 
nel senso che intendete voi, e ci scommetterei che 
essa è pur lontana le mille miglia dal meutarsi i 
vostri rimproveri come dal comprenderli. 
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■— Lo credereste? soggiunse essa; oibeuel inter- 
rogatela, madamigella di Bnimon, e vediamo se po- 
tete cavarne qualche costrutto. 

Mi volsi alla nipote: 

— Madama la contessa, permettete?... > 

Essa m’inlernippe vivamente. 

~ Vuleutierissiino, madamigella. 

— Il signor di Lignolle dorme nell’appartamento 
di madama la contessa? 

— No. 

— Giammai? 

— Giammai. 

— Ci viene di notte? 

— Giammai. 

— Al mattino? 

— Si, quando mi son alzala da Ietto. 

— Si chiude egli nel corso del giorno con ma- 
dama la contessa? 

— No. 

— Di sera rimane egli un bel pezzo con' mada- 
ma la contessa? 

— Dopo cena cinque minuti al più. 

— Questi cinque minuti in che gli impiega? 

— A darmi la buona sera. 

— Come dà egli la buona sera a madama la con- 
tes.sa ? 

— Abbracciandomi. • 

— Come, abbraccia madama la contessa? 

■— Come si abbraccia comunemente; mi dà al- 
cuni baci. 

— Dove, madama la contessa? 

— Diamine! dove si danno. 

— Per esempio? 

— Sulla fronte, sugli occhi, sul mento. 

— É tutto? 

— Tutto questo. • - 
— Assolutamente? 
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— Assolutamente. Che volete di più? 

— Orbene, madama la marchesa, che ne dite? 

— Dico, rispose, che sarebbe fuori d’ogni credenza 
e mollo disgraziata.... 

Essa si appressò nello slesso mentre a madama di 
Lignolle : » 

— Dimmi, nipotina, sei donna, o figliuola? 

— Donna, poiché son maritala. 

— Sei tu maritala? 

— Certamente, perchè il signor di Lignolle mi 
ha sposala. 

— Sei sicura, nipote, che ti abbia sposata? 

— Lo domando a voi, zia! 

— Dove ti ha sposata? 

— Alla chiesa. 

— E non altrove? 

— Si può sposarsi forse altrove, zia? 

— Dimmi , carina , il giorno delle tue nozze I... 
Veh, son molto adirata di non essermi potuto tro- 
vare a Parigi il giorno delle tue nozze.... Poca fi- 
'lucia aveva in questo signor di Lignolle e ne’ suoi 
ciaquant’anni.... esso mi aveva l’aria di mancare del 
senso comune.... aveva io espressamente raccomandalo 
che ti si dasse almeno alcune istruzioni preliminari.... 
fiimmi, cara ragazza, la notte delle tue nozze che 
cosa ti avvenne? 

— Niente, zia. 

— Niente 1 madamigella di Brumon, la notte delle 
^ue nozze nulla le è capitato. Ah I povera figlia, 
'soggiunse la buona zia piangendo; povera figlia, 
iiuanto ti compiango! Ma, rispondimi.... La notte 
ilelle tue nozze tuo marito non si pose in letto vi- 
cino a te? 

— Sì, zia. 

— Orbene, e dopo? 

— Dopo, zia, mi ha augurato una buona notte e 
se ne andò pei fatti suoi. 
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— Se ne andò pei fatti suoil ripeteva la ‘mar- 
chesa che scioglievasi in lagrime; se ne andò pei 
fatti suoi. Ah! mia avvenente nipotina, la tua sim- 
patica persona meriterebbe altrimenti! 

— Dio buono, zia, mi inquietate colle vostre do- 
mande! 

— Povera ragazza, eccola ancor vergine dopo due 
mesi di matrimonio! qual sorte! qual sorte crudele ! 

— In verità, mi fate paura 1 spiegatevi. 

— Mia ragazza.... Non posso.... non posso.... il 
dolore.... sotToca la parola. Voi, madamigella di Bru- 
mon, che vi esprimete con tanta facilità, ditele.... il 
vero.... spiegatele.... come.... voi non vivete in in- 
ganno come lei, senza dubbio?... dovete sapere.... 

— Press’a poco, madama la marchesa. Intesi qual- 
cosa parlare e poi ho letto buoni libri. 

— In questo caso, fatemi piacere di metterla al 
fatto. 

Madama la contessa, me lo permette? 

Mi rispose che anzi le farei un segnalato ser- 
vigio ► 


Orbene! figlia d’Apollo, sapientissima Clio, perchè 
vuoi distogliermi dallo scrivere? perchè qui alcuni 
puntini quando occorron parole? in verità vi am- 
miro! il bello espediente che è questo! 

Forse senza di me non vi sarete stavxilta posto in 
sull’avviso, 0 giovane. Avete sì poca pratica di mondo 
e intendete sì male il vostro interesse!... Non ve- 
dete che dopo sbozzato il quadro, potete pregare 
ogni vostro lettore a colorarlo? Parecchi tra loro 
con accesa la fantasia lo coloriranno meglio certo, 
che voi non sappiate descriverlo con parole. Molti 
altri che riesciraono al disotto si ficcheranno in ca- 
po, con giustizia, che voi non avreste fatto meglio. 
Comunque, l’ opera vostra non sarebbe certo mi- 
gliore, e sia pure non peggiore e avrebbe però sem- 
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pre ecooomizzato nel corso dell’opera di tempo, di 
fatica e di carta. 

Gran mercè, madama dea, voi non ragionate co- 
me il mio libraio. 

— Che! riprese madama di Li arnolle maravigliata 
di quanto intese, che! non scherzate? 

— Mi guarderò bene del pigliarmi tanta libertà 
con madama la contessa. 

— Cornei zia, tutto ciò che madamigella di Bru- 
mon disse, è vero? 

— Verissimo, nipotina , quell’ amabile giovane vi 
ha spiegato tutto ciò come non si fosse occupata 
d’altro in vita sua. 

— In siffatta guisa, dunque da due mesi il si- 
gnor conte avrebbe dovuto sposarmi? 

— Si, povera ragazza; da due mesi il signor conte 
l’insulta. 

— M-’insulta? 

— Sì, non te ne accorgi? 

— -Zia, veggo solo che ha perduto molto tempo. 

— T’insulta, nipotina. Trascura le tue beltà , gli 
e un oltraggiarle, gli è un dire che non meritano 
di essere soggiogate. Lasciarti vergine, è un farli 
sentire nella maniera la più crudele che il tuo fiore 
non vale la pena di coglierlo. 

-Ah sii 

— Lasciarti vergine, povera ragazza! di tutte le 
umiliazioni, a cui una sgraziata donna trovasi e.spo- 
sta,-tu oggi provi la peggiore. 

— Non è possibile* 

— Pur troppo possibile, carina, pur irdppo pos- 
. Pollare il cielo! lasciarti verginei gli è come 

dichiararti che sei bestia, sgraziata e disgustosa, 

— Buon Dio!... Zia, non esagerate? 

— Interroga, carina, interroga madamigella di 
Brumon. 
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Subito presi la parola u volgendomi alla giovane 
donna oltraggiata le dissi: 

— Sicuramente, con questo abbandono che non 
so comprendere il signor conte dice nel modo il 
più palese a madama la contessa che è orribile.... 

— Orribile 1 Ha mentito per la gola. Non nascondo 
già il mio viso così.... 

— Ch’essa non è ben fatta.... 

— Ha mentito. Osservate i miei lineamenti, sono 
essi sproporzionati ? 

— Ch’essa ha le braccia mal tornite.... 

— Ha mentito. Aspettate che mi levi i guanti e 
vedrete. 

— Un piè molto grossolano,... 

— Ha mentito, eccomi scalza. 

•— Le gambe senza grazia.... 

— Hi mentito. Osservate. 

— La gola piena.... 

— - Ha mentito. Osservate. 

* — La pelle ruvida..,. 

— Ha mentito. Toccate. 

— I ginocchi storti indentro , come quelli dei 
cani.... 

— Ha mentito. Giudicale coi vostri occhi. 

M’andava a sangue il modo franco e decisivo con 

cui la conlessina respingeva le imputazioni calun- 
niose di suo marito, che a me piaceva far parlare. 
Curioso di provare fin dove il giusto desiderio di 
una giustificazione facilissima, trasporterebbe questo 
donna ^sì viva, aggiunsi ; 

— È un dirle infine ch’essa* ha qualche malanno 
segreto. 

Un gesto espressivo che fece madama di Lignolle, 
un gesto così pronto come il suo pensiero mi diè a 
vedere ch’essa ne dava su due piè la prova giusti- 
ficativa ed una formale smentita. Ma madama d’Ar- 
mincour indovinò facilissimainente l’ idea della con- 
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lessioa; e per mia disgrazia, che lo trovavo lode* 
Yolissimo, essa accorse si presto da impedirne T in- 
tera esecuzione. 

— Via, cara amica, non ne vale la pena; io che 
dalla tna infanzia non ti ho perduta di vista so che 
non ce ne sono e madamigella di Brumon creJe 
sulla tua parola. Del resto poi non bisogna riscal- 
darsi tanto il sangue.... 

— Non tanto riscaldarmi! 

— Tuo marito.... 

— È un impudente menzognero ... 

— Non è forse si colpevole.... 

— Un insolente.... 

— Come la nostra fantasia ce lo dipinge. 

— Un vjlel 

— Può darsi che una lunga indisposizione lo ab- 
bia reso.... 

— Zia, non vi sono indisposizioni di due mesi. 

— 0 qualche domestico dispiacere... 

— Nessun dispiacere per un uomo troppo fortu- 
nato di sposarmi 1 

— 0 qualche grave sventura.... 

— Sì, il progresso della filosofia! 

— 0 qualche occupazione seria.... 

- — Delle sciarade! Badate, mia zia, dal prenderne 
le sue parti perchè m’ inasprite di più Comprendo 
adesso tutta l’indegnità della sua condotta, e dacché 
rientrerà in casa.... Ah! appena vi rientrerà, lasciate 
fare a me.... Dovrà spiegarsi , dirmi i motivi , ren- 
dermi ragione dell’oltraggio, sposarmi incontanente 
0 la vedremo. 

Intanto il giorno imbruniva. Non fu senza stento 
che ottenni dalla cojitessina un momento di libertà 
per le cose mie. Mi chiosi nella mia camera e non 
andò molto che rividi il signor di Vaibrun. Il vi- 
sconte mi fe’ consapevole che un tale pieno d’auda- 
cia, assuntosi l’impegno di recarsi al palazzo del 
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marchese per consegnare nelle mani stesse dell» 
marchesa la lettera di Giuslina, aveva riportata que- 
sta risposta: 

€ Chi vi manda mi dà gran piacere. Io non 
slava tranquilla sulla sorte di chi mi dà notizia. Di- I 
tele eh’ ella può continuare ad istruirmi come si 
trova costui, pel quale ho tutto l’interesse. Potete 
aggiungere che il marchese di B***, il quale in 
sulle prime mi aveva molto male accolta , ora ha 
riconosciuto i suoi torti, e ne ha ottenuto il per- 
dono. Questo non è un segreto, onde è in suo po- 
tere di dirlo a chicchesia che mi voglia bene. » 

Il signor di Valbrun aggiunse: 

— Madama di' Fonrose si è recata ora al convento 
di madama di Faublas. Domattina prima . delle otto 
saprete ciò che avrem fatto. 

Dopo ringraziato il visconte nel miglior modo, gli 
consegnai le mie due lettere; lo pregai di mandare 
l’una al convento di Adelaide, l’altra farla impostare. 
Nel congedarsi da me m’ assicurò che immediata- 
mente recavasi egli steSso ad adempiere le due com- 
missioni. Fatale lettera al signor di Belcour, di cui 
non poteva prevedere tutte le sventure che mi avrebbe 
tirato addosso! 

Ora mi dimando perchè madamigella di Brumon-, 
senza avere in cuore altr’ oggetto determinato fuor 
quello di ravvicinarsi Soda, sentiva ciò nullostante 
rientrando nell’appartamento della bella contessina 
qualche dispiacere di ritrovarvi la vecchia marchesa ! 
Egli è che probabilmente, come tanti altri chiamati 
dall’amore a riparare gli inescusabili torti, di cui 
l’imeneo si rende ogni di colpevole verso la beltà, 
il cavaliere di Faublas trascinalo suo malgrado, non 
faceva che obbedire all’impulso del proprio genio. 

Vi dimando pure perchè la nipote non ricevendo 
che distratta le istruzioni della zia, e di tanto in 
tanto fissando su me gli sguardi, onde tutti i miei 
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sensi erano in subbuglio, non davasi più gran cura 
di trattenere appo lei pel resto della serata madama 
d’Armincour, quantunque le fosse sì cara! Ciò vuol 
dire che esistono realmente quegli atomi, barbara- 
mente rigettati dai nostri filosofi moderni, quegli 
atomi simpatici che d’un tratto partiti dal corpi ar- 
dente di un vivo giovinetto, e nello stesso minuto 
secondo emanati dalle fresche carni di una ragazza, 
si cercano , si confondono e si appiccicano per fare 
di botto di due individui dolcemente attratti se non 
un solo stesso individuo. 

Gli è che già la gentile brunetta era violente- 
mente attratta, come già lo era ver lei il leggiadro 
garzone. Gli è che già guidata dai potenti raggi 
della benefica luce che le feci balenare a’ suoi oc- 
chi, e meglio ancora per quell’istinto naturale a tutto 
il bel sesso, il cui tatto in certe materie sovratutto 
e in certa congiuntura , è in una volta delicato , 
pronto e sicuro; madama di Lignolle era interna- 
mente avvertita della nullità di un uomo cbe da 
due mesi le mancava giorno e notte, e che macchi- 
nalmente essa presentiva in me colui che poteva 
pienamente castigare l’offensore e reintegrare l’offesa. 
Mi dimando pure perchè madama d’Armincour, quan- 
tunque favorita dalla lunga pratica , non s’ accorse 
che se ci si levava dai piedi ci avrebbe fatto gran 
piacere, malgrado le frequenti distrazioni della ni- 
pote, si ostinava a tenerle compagnia fino al ritorno 
del signor di Lignolle I Le vecchie furono pro- 
babilmente dall’ eternità destinate specialmente ad 
annoiare l’ amabile giovinezza, onde i suoi desiderii 
contrariati divenissero più ardenti , e che i piaceri 
ottenuti malgrado gli ostacoli avrebbero per lei un 
incanto di più. 

Che che ne sia, madama d’Armincour ci onorò di sua 
presenza a cena. Mi parlò molto della provincia dove 
aveva educata sua nipote^ del suo bel castello, del 
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suo castellano che ce lo vantò per il primo uomo 
del mondo e sia detto senza voglia d’offendere, nis- 
suno mi parve esser quello della sua gente che me- 
glio essa ponosca. Credo che si sarebbe discorso del 
buon Andrea fino al giorno dopo; ma a mezzanotte 
suonata sentimmo la carrozza del conte. 

— Signore, gli disse la contessa, eccovi mia zia, 
la marchesa d’Armincour. . 

Il conte un po’ imbarazzato faceva alla marchesa 
un lungo complimento eh’ essa non ebbe pazienza 
di ascoltare sino alla fine. 

— Buona sera, diss’ella bruscamente a sua nipote, 
buona sera, cara Eleonora. Dimani ritornerò di buon 
ora, spero che infine augurerò il buon dì a madama 
la contessa di Lignolle. 

Essa fece a lui, escendo, una di quelle fredde ri- 
verenze che le donne hanno in serbo per coloro che 
punto nè poco stimano. 

— Madamigella di Brumon , interruppe la cop- 
tessina , fatemi il favore di ritirarvi nella vostra 
stanza. 

Ubbidii senza esitazione, ma stetti incollato dietro 
l’uscio tendendo Torecchio 

— Sapete che ho improvvisata una bella sciarada! 
disse il signor di Lignolle, 

Madama gli troncò il discorso su due piedi; 

— Che importa a me, signore; non si marita sa- 
pete per far sciarade, ma per dar la vita a dei figli. 

— Come! madama.... 

— Cornei signore, tocca a me d’insegnarvelo? 

— • Come! 

— Se mia zia e madamigella di, Brumon non mi 
avessero istrutta sarei dunque rimasta vergine? 

— Madama, non mi capite. Sapevo tutto al pari 
di un altro qual dovere.... 

— Dunque lo sapevate, signore! e se lo sapevate 
perchè non lo faceste? È dunque vero che mi cre- 
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dete' brutta, è dunque vero che da più di due mesi 
sono Toggetto del vostro disprezzo?... Dove andate, 
signore? dove andate, signor mio bello? 

Intesi madama di Lignolle correre lestamente alla 
porta e chiuderla a chiave. 

— Non uscirete di qui , signor mio , prima che 
non abbiate riparato i vostri oltraggi. 

-- I miei oltraggi? 

- — Sì, i vostri oltraggi. So tutto, signore, non 
sposandomi voi m’avete insultata; ma mi spo.sorete; 
mi sposerete io questo momento istesso.... Se quanto 
mi fu detto è vero, non è gran male per voi, spero. 
Del resto piacciavi o no, è vostro dovere , adempi- 
telo. Lo voglio e ve lo comando. 

— Ma, madama.... • 

— Non ma, signore; siete anche molto imperti- 
nente. Credete che non valga come voi! To! vi si 
darà una donna giovine, e leggiadra per farle delle 
sciarade! Voi mi farete un bimbo! signore!... me 
ne farete uno!... me lo farete! Me lo farete subito 
subito, a quel posto. 

La contessa lo pigliava per mano e lo conduceva 
dietro due tendine. Attraverso il buco della mia 
serratura vedeva sul pavimento, in un piccolo spa- 
zio che lasciava scoperto il damasco accorciatosi, 
vedeva dico, quattro piedi aggruppati. La loro positura 
che non era più dubbia, mi dava ben a conoscere * 
che il signor di Lignolle otteneva o stava per otte- 
nere il perdono delle sue colpe. 

Che personaggio sosteneva io allora? come la parte 
d osservatore è in questo caso umiliante e penosa! 

Ah ! maledetto ciarlone, perchè non voleste ritrar- 
vcne prima? Ehi, cavaliere , che cosa ti dici mai? 
Che! disperi della tua fortuna! Via, amico mio, il 
luo genio protettore non t’abbandona; via Faublas, 
non sei fatto per sostenere la parte di subalterno 
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in un’avventura bizzarra c galante. Ascolta ciò che 
disse la contessina e spicca un salto di gioia. 

— Perdono, signore, forse ho torto; forse la zia 
e madamigella di Brumon non hanno voluto che 
pigliarsi spasso di me con una piacevolezza. Faceva 
conto d’invitarvi a passar meco la notte intiera; ma 
a quel che vidi vi avreste dato un inutile pena; mi 
pare di farvi un bel servigio a dispensarvene e con- 
cedervi- che vi ritiriate nelle vostre stanze. 

— Madama, vi dimando il secreto; spero un’altra 
volta d’essere più fortunato. 

— Un’altra volta 1 Resta a vedere s’io vorrò, 

— Madama, in ogni caso riposo sulla vostra pru- 
denza. 

Signore, nulla vi prometto. 

— Madama.... 

— Signore, vi prego, lasciatemi sola. 

Essa aperse la porta, che assicurò a chiave ap- 
pena egli se ne andò fuori. Subito escii dalla mia 
camera e volai, nella sua. 

Ah madama, quanto sono contentai... 

— Donde questa pazza gioia? interruppe essa. 

— Madama,’ non potete concepirla.... 

Essa m’interruppe ancora con tutta serietà: 

— Se poteste formarvi giusta idea di ciò che sia 
il signor di Lignolle, se sapeste che tra lui e^me 
* or ora nulla avvenne da felicitarmi. 

— Madama I e che direste se vi confessassi che 
ò appunto la vostra pena che forma la mia gioia? 

— Cosa direi 1 madamigella.... 

— Che direste se veniste a sapere che il destino 
sempre giusto ha condotto presso voi un vendica- 
tore ? 

— Un vendicatore! 

— ■ Se vi dichiarassi che vedete ai vostri piedi un 
giovane! 

— Un giovane ! 
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“ Ghe vi ama 

— Che mi amai.:. 

— Un giovane che langue e vien meno per voi f 

— Siete un giovane 1 e mi amate! 

— Ab, non è amore, è.... 

— Madamigella di Brumon , siete proprio sicuro 
d’essere un giovane? 

— Leggiadra contessina , davvero non posso su 
tal oggetto avere il minimo dubbio. 

Orbene I venite, venite; vendicatemi, sposate- 
mi, sposatemi immantinente; lo voglio! ve lo co- 
mando I 

— Ah, non avete bisogno di comandarmelo! oh, 
avvenente Eleonora, non cerco di meglio. 

Ella aveva ragione d’essere adirala contro il ma- 
rito 1 lo aveva ragione d’eseer contentone del signor 
di Lignollel Questo signore aveva si poco fatto che 
tatto rimanevami a fare. Ma in imprese di tal na- 
tura, gli ostacoli non son fatti per abbattere un co- 
raggio a tutta prova. Il mio s’accrebbe in propor- 
zione della difficoltà , e presto alcuni sordi gemiti 
ad una volta dolorosi e teneri annunciarono il mio 
vicino trionfo, il cui fortunato istante fu segnalato 
da un ultimo grido; trionfo veramente delizioso ove 
il vincitore nell’ebbrezza dell’evento applaudisce ai 
trasporti della vittima incantata di sua disfatta! Vit- 
toria la più dolce di tutte, onde in seno alla pro- 
pria felicità si gode pure della felicità altrui! Devo 
render giustizia alla presenza di spirito della con- 
tessina: appena acquistò l’uso della parola, mi di- 
mandò chi fossi. Preparato a questa semplice inter- 
rogazione che una donna meno viva mi avrebbe 
cerio rivolta in sulle prime, non tardai la risposta. 

— Avvenente Eleonora, mi chiamano il cavaliere 
Flourvac. I miei parenti ingiusti unicamente gelosi 
d’assicurare un’immensa fortuna al mio barbaro pri- 
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mogeDilo fratello mi relegarono in un convento di 
benedettini. 

— Volevano farvi frate ! gridò essa ; non avreste 
giammai sposata alcuna femmina I Oh, sarebbe pur 
stato ciò un grave danno per voi. 

— Così , giovane amica , 1’ animo mio mi diceva' 
incessantemente eh’ io non aveva alcuna vocazione 
per quel mestiere. Certo non poteva indovinare che 
il destino propizio mi riservava l’ insolito bene di 
consumare un matrimonio che non sarebbe il mio, 
ma sentiva cosi confusamente ch’ero nato fatto per 
sposare. Fuggii dunque dalla gabbia dove stava chiu- 
so per correre a cercar fortuna. Il mio amico il vi- 
.sconte di Valbrun indignalo della crudeltà del fratei 
mio e dell’ indegno procedere de’ miei genitori mi 
raccolse in casa sua , mi consigliò questo travesti- 
mento, mi fece cercare un asilo più sicuro che appo 
lui, e ciascun dì renderò grazie al destino che mi 
condusse qui presso una moglie fresca d’anni, bella 
come un cherubino e vergine. 

— Il destino non manco di te mi ha favorito, 
caro Flourvac , rispose la conlessina stringendomi 
convulsivamente tra le braccia ; tu mi terrai com- 
pagnia (Ino a che i tuoi genitori sieno calati nel 
sepolcro. 

— Quale obbligo vi assumete mai, cara Eleonora! 
Il padre mio è ancora in florida salute ed età....' 

— Tanto meglio, amico, rimarremo assieme più 
lungamente. Rimanete con me fino a tanto tutti i 
parenti vostri sian morti. Rimanete, Flourvac, lo 
voglio assolutamente. 

Mentr’io tesseva a madama di Lignolle l’indispen- 
sabile menzogna che udiste , 1’ aiutai bellamente a 
spogliarsi degli abiti incomodi di cui non 1’ avevo 
sbarazzata prima per la fretta di poterla vendicare! 
tanto avevo giudicato convenevole la pronta esecu- 
zione de’ suoi ordini formali ! 
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nOra, signor abaliuo ^ parlatemi col cuore nelle 
mani. Non avreste qualche prurito di occupare il 
mio posto, a contatto della coutessina^ nel letto nu- 
ziale, ove ora mi giaccio ? 

Non vi spiegherò per intiero come ivi trascorsi le 
più dolci ore del viver mio; ma pure vi dirò a quali 
vaghe rimembranze lasciai in preda per qualche 
minuto il mio fuggitivo pensiero. Vicino all’amabile 
discepola che formavo , mi richiamai alia mente il 
maestro più amabile che aveva me stesso formalo 
alla sua delicata dottrina. Là come qui, oggi come 
allora, avventure inattese e poco comuni, preparando 
la mia felicità, mi avevano quasi sotto gli occhi me- 
desimi di un baggeo marito gettalo nelle braccia 
della sua viva metàl Ero al posto del signor di Li- 
gnolle, insegnando alla leggiadra conlessina i primi 
elementi dell’augusta scienza ch’io aveva imparato 
dalla bella marchesa di B**" sotto i felici auspici ' 
del marchese. Ma oimèl delle due rare damine che ' 
la mia stella singolarmente propizia m’aveva man- 
date, l’una erami già rapita, l’altra presto sarà ab- 
bandonata.... Qual vergogna per me quindi se ab- 
bandonassi la mia gentile allieva innanzi di compiere 
perfettamente la sua educazione ! Qual maestro più 
favorito dal destino potè vantarsi d’uua scolara mi- 
gliore di madama di Lignollet Bellissima ragazza, 
oggetto prezioso in cui eran congiunte tutte le at- 
trattive e le disposizioni felici neU’esercizio. Quante 
vaghezze essa m’olTersel quanto era docile! quanta 
intelligenza e fuoco! qual disinvoltura e quanl’ atti- 
vità ! La medesima notte, e ve lo giuro, fu inco- 
minciata e finita la sua completa istruzione, e que- 
sta notte sarà sempre memorabile nei fasti delle mie 
più fuggevoli notti. 

Il giorno non dovea tardare a farsi vedere, quando 
ambo infine letteralmente spossali ci addormentammo ’ 
stretti in un abbraccio. Appena desto il mio orologio 
Voi. IV. ù 
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segnava mezzogiorno. Gran Diol il signor di Val- ' 
brun mi aspetta pazientemente dalle otto mattinai... 
Quatto quatto mi levo da letto, chè la contessina dor- 
miva profondamente, e seminudo com’era, infilai la 
mia camera, apro l’usciuolo che mette alla scaletta 
senza vedere alcuno in giro. Oh, mia Sodai... For- 
tunatamente mi si offerse allo sguardo un pezzettino 
di caria che avanzava allo infuori della serratura. 

Il visconte con matita rossa aveva scarabocchiato 
queste parole che con gran difficoltà riescii a de- 
cifrare : 

€ Batto e non mi rispondete. Dove diamine siete, 
madamigella Brumon? Olà, che fate mai? Nulla io 
so; ma indovino. Quale piacevole novella recherò 
alla baronessa ! Alle due ore sarò di ritorno ; ma- 
dama la contessa si sarà levata, per le due ? » 

Svegliai la mia giovine amica ricollocandomi ac- 
canto a lei. Lo sguardo che essa mi lanciò in quel- 
l’attimo mi parve vivo anziché tenero. Mi parve che 
la dolce carezza con cui 1’ accompagnava non era 
del tutto disintere.ssata ; udii con frequenti sospiri 
alcune parole pronunciate a mezza bocca. Questo, 
secondo me, significava che la mia scolara aspettava 
con ansia mortale l’ultima sua lezione. Chi di voi , 
signori miei, si sarebbe rifiutato, potendo, ridarla ? 
Io la replicava dunque, quando fu battuto ruvida- 
mente all’uscio della stanza da letto. Mi ritirai imt 
mantinenle dal posto che occupava , già faceva per 
scapolarmela dal letto della contessina , quand’ essa 
mi fe’ segno di restare a’ suoi fianchi : e con voce 
risoluta domandò chi fosse. 

— Sono io, rispose il signor di Lignolle ; non vi 

alzate da letto oggi? | 

— Non anco, signore. 

— Vi fo sapere che è però ora tarda, madama.’» 

— Sissignore, ma sono occupata. ' i 

— In che, 'madama? 
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“ Signore, compongo. 

— Chi v’insegna a comporre ? 

—•Madamigella di Bramon. 

— Mi piacerebbe assistere alla lezione. 

— No, non si può, signore, sicuramente fareste 
nulla e ci sareste d’impedimento dal fare qualche 
cosa. 

— E che fate dunque, madama? 

— Dei figliuoli che possono credersi per vostri , 
signore. 

— Che intendete dire? .# 

— Che finisco una sciarada. 

— Una sciarada! ah, sentiamo dunque. 

— Vi sentite voglia di cercar la parola ? 

Sì, davvero. 

— Orbene, aspettale un tantino e poi sono con voi. 

— Ecco , disse sommessamente , l’ istante di una 
completa vendetta. Voglio motteggiarlo in modo la 
cui memoria da qui a cinquant’ anni abbia a ralle- 
grare la mia vecchiaia. Caro Plourvac, riprendiamo 
l’esercizio che la sua venuta ti fece smettere; pel 
resto lascia la cura a me. 

' Docile, con piacere obbedii senza fare la minima 
osservazione. Allora per provarmi, dopo Corallina, 
che più di una donna in un momento critico sa 
abbracciare in una volta diverse occupazioni, può 
in un tempo stesso molto conseguentemente agire, 
c mollo con(5eguen temente parlare, madama di Li- 
gnolle alzò la voce e disse- al conte: 

— Signore, ascoltale attento all’uscio? 

— Bisogna bene, madama, che cosi faccia se non 
volete aprirmi. 

— Bene! ecco la mia sciarada : Amo i/ /jrimo 
(piano a Faublas abbracciandolo slrellamente). L’amo 
di molto. 

■— Amo il primo mio, ridisse il signor di Lignolle. 


. — 
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— Signor si, soggiuDs’ella. JUPatna il secondo mio 
(piano a Faublas) M'ami. Ahi m'ami, è vero? * 

Non risposi, ma l’abbracciai teneramente, mentre 
che il signor di Lignolle con grandissima attenzione 
ridiceva : 

— M’ama il secondo mio. 

— Bravo signore, disse la contessina. Ed il mio 
integrale benché composto da due non fa più che uno 
(piano a Faublas) Deh! non è la.... verità? la ve- 
rità.... ben mio. 

— Ma, disse il signor di Lignolle: la fate adun- 
que in prosa? 

— Signor.... si.... in prò.... 

Stavolta la parola sulle labbra della svenuta mori. 

Intanto essa ebbe agio di ricomporsi lo spirito 
prima che il marito che -voleva assolutamente indo- 
vinare, avesse cessato di ripetere: 

— Il mio tutto, benché composto da due nondi- 
meno non, fa che uno. 

— Signore, ripigliò la giovine cervellina più con- 
tenta che se avesse fatto lin poema epico o una 
buona azione, devo in giusta coscienza prevenirvi 
di cosa essenziale: giammai vi dirò Ja parola e credo 
che mai più la indovinerete. 

— Mai più la indovinf’rò, ehi ! vado a chiudermi 
nel gabinetto, e in mezz’ora son qui di ritorno. 

— In mezz’ora, sia; mi sarò alzata da letto. 

Ritornò puntualmente mezz’ ora dopo. Assiso a 

fronte della contessa pigliava nel suo gabinetto un 
chiccherone di cioccolatta che stavolta aveva di- 
mandato senza far tanti complimenti. 

— Signore , di.sse la contessina al marito , avete 
indovinato la sciarada? 

— Non ancora, madama, rispose il conte con voce 
confusa. 

Madama di Lignolle subito soggiunse : 

— Se venite a capo d’indovinarla, vi prometto di 
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t mettere sossopra cielo e terra, finché abbia fatto in- 
serire nel Mercurio di Francia la sciarada , la spie- 
ì gazione, il nome mio che V ho composta , il vostro 
( nome che Pavete indovinata, e istruirò pure il pub- 
blico sul come, il perchè rabbia fatta. 

— Madama , quanto mi dite davvero mi dà ai 
' nervi, siete pur graziosa oggi; col vostro troppo lu- 
singare il mio amor proprio mi farete insuperbire.... 

Il rumore di una carrozza eh’ entrava nel cortile 
mozzò il discorso del conte. Un lacchè annunciava 
madama la marchesa d’Armincour, che entrò subito 
dietro lui , e diffilata corse da sua nipote dicen- 
dole : 

— Ehif cuoricino mio, come stai oggi? avvenne 
qualche cambiamento nella tua costituzione?... Ah, 
volpicina, hai la cera molto abbattuta, gli occhi in- 
fossati.... Via, la è ornai affare finito. Me ne accor- 
go 1 me ne accorgo.... Faccio teco le mie congratu- 
lazioni con tutto l’animo mio, carina. E voi, signor 
conte, ricevete i miei complim^ti, facciam la pace, 
diamoci un abbraccio.... Via , figliuoli , su , .corag- 
gio! e un bel nipotino in nove mesi! 

— Un nipotino in nove mesi, soggiunse la con- 
tessa ; ciò potrebbe succedere, avete ragione, mia zia. 
Ma augurate dunque il buon giorno a madamigella 
di Brumon. 

Mentre la marchesa s’interteneva meco, il signor 
di Lignolle s’ inchinò all’ orecchio della contessina. 
Facendo mostra di ascoltare la zia, prestavo invece 
attento orecchio al buon marito che susurrava alla 
moglie : 

— Madama, risparmiatemi, lasciate alla marchesa 
un errore.... 

— Come dunque, signore, interruppe essa; non 
siete contento di me? 

— Al contrario, madama, vi rendo grazie della 
vostra discrezione, 
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— Avete torto, signore, essa è naturale e neces- 
saria; v’accerto che non mi dovete alcun ringrazia- 
mento su tal oggetto. 

Il signor di Lignolle ben assicurato si avvicinò 
a me: 

— A proposito, madamigella, disse, vi faccio i 
miei ringraziamenti ; m’avveggo che insegnate alla 
contessina cose difficili assai. 

— Difficili assai I mai no, signor conte. 

— Ma sì, madamigella; pur troppo il so, e sono 
veramente sensibile alla vostra compiacenza. 

Per contraccambiare l’obbligantissimo complimento 
del marito gli soggiunsi parola per parola l’equivoca 
risposta che sua moglie avevagli or ora fatta. 

— Avete torlo, signore, essci è naturale e neces- 
saria. Verun ringraziamento mi dovete su tal oggetto. 

Dopo questo scambio di cortesie' la conversazione 
prese una piega generale dall’una parte e dall’altra, 
nulla si disse che meritasse d’essere conservato. Alle 
due fui avvisato che taluno domandava di me. 

— Che lo si facefà entrare, disse la contessina. 

Feci* presente che probabilmente sarebbe il signor 
di ValbruD. 

— Orbene I soggiunse essa, ch’egli vi parli qui. 

— -, Non può darsi, madama. 

— Ricevetelo dunque nella vostra camera , ma 
non tardate a far qui ritorno. 

Corsi al mio gabinetto. 

— Buongiorno, visconte. 

— Buongiorno, cavaliere. 

— Ebbene, la lettera a mia sorella? 

— L’ho fatta ricapitare al convento. 

— ■ Quella diretta al padre mio ? 
lo stesso l’ho impostata. 

— E la mia Sofìa? 

— La baronessa non l’ha veduta : ma una carne* 
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— Ti- 
rella vi è riservata nel convento da voi stesso in- 
dicato. 

— i^artiamo, visconte, partiamo, vi dico! 

— Come 1 partiamo 1 

— Sì, immediatamente.... 

— Non abbiamo convenuto di aspettare?... 

— Non aspetto un attimo. 

— Ma pensate dunque.... 

— Non penso a niente.... 

— Ai pericoli. 

— Non ne conosco.... ohi mia Solìa 1 io dilTerire 
d’un giorno la gioia di vederti I 

— Eppure bisogna digerire.... 

— Visconte, non volete condurmivi? andrò solo. 

— Ma..., 

Andrò io solo, vi dico. Piuttosto morir cento 
volte che non vederla oggi stesso! 

— Cavaliere di Faublas, e la contessina ! 

— Di che mi parlate? che mi venite a pormi in- 
nanzi la contessina, quando ora trattasi di Solia? 

— E i vostri nemici? 

— Li sfido tutti quanti. 

— Ninna riflessione ha forza di trattenervi? 

— Ninna, visconte; ve lo ripeto, se mi abbando- 
nate, parto solo.... Visconte, la riconoscenza che vi 
devo non verrà mai meno per questo. 

-» Poiché nulla può cangiarvi di proposito , mi 
rendo; vi domando solamente una grazia. 

— Ah, parlate e chiedete.... 

— Aspettate almeno infioo a notte fatta. 

— Fino al sopravenire della notte 1 

~ Uditemi : in un quarticello d’ora pranzo colla 
baronessa. Alle sei di sera la conduco qui. Vedutala 
entrare dalla contessina stiate sicuro che la carrozza 
vi aspetta giù alla porta ; scendete allora da questa 
scaletta pian pianino, correte a raggiungermi, c sa- 
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rete a tutta mia cura accompagnato al convento ; 
ve lo assicuro. 

— Alle sei precise, visconte? * 

— (Cavaliere, fate pieno assegOamento «sulla mia 
parola. 

Al momento istesso che il signor di Valbrun pi- 
gliava congedo da me la contessina stessa veniva a 
cercarmi. L’amabile giovane, troppo illusa, si cre- 
deva senza dubbio l’oggetto della mia profonda me- 
ditazione in cui stetti immerso dopo il pranzo che 
mi parve lungo fuor misura. 

Oh, mia Sofia! li giuro che sola e senza distra- 
zione occupavi allora il cuor mio e la mia mente 1 
f)opo il deserl lullavia assorbendo il caffè nel salone 
fissai sbadatamente più volte la giovane Lignolle e 
sempre i miei occhi s’incontravano ne’ suoi. I miei 
sguardi infine si fissarono spontaneamente su tante 
attrattive. Quanta vivacità ! freschezza di carni ! che 
finissima pelle ! che grazioso bocchino !... oh 1 il 
ghiotto boccone, non meriti, bella ragazza, davvero 
che ti abbandoni il giorno seguente delle nostre 
nozze. 

Faccio notare che questi riflessi erano la sempli- 
cissima conseguenza d’una commiserazione del lutto 
naturale a qualunque animo benfatto, perchè non 
mi s’ abbia a rimproverare ; ma disgraziatamente 
nella mia posizione un riflesso dà luogo ad un’idea, 
presto susseguita da un altro riflesso, che un’ altra 
idea tosto rimpiazza , ed ecco come , soventi volte 
d’awcora in ancora avviene che ciò eh’ è buono in 
principio diviene biasimevole nelle conseguenze. Chi 
di voi tuttavia, signori miei, facendo assegnamento 
sulle proprie forze oserebbe in simil caso dopo de- 
signato in sua mente il punto più giusto da fer- 
marsi, oserebbe, dimando, affermare che giammai 
non lo varcherebbe? Concedete dunque la vostra 
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indulgenza a un giovanetto che vi fa, come d’ uso, 
col cuore in mano una confessione deHcata insieme 
e penosa. 

M’ appressai alla conte^sina e all’ orecchio le su- 
surrai ; 

— Non potrò per un momento, cara amica, trat- 
tenervi da sola nel gabinetto? 

Madama di Lignolle si alzò. 

— Madama la marchesa, disse alla zia, permette 
che Tabbandoni per un sol momento? 

— Si, si, rispose madama d’Armincour, so benis- 
simo che le giovani hanno sempre.... 

— Eh! sapete cosa queste signorine vanno a 
fare? interruppe il conte con riso quasi motteggie- 
vole ; una sciarada in prosa i 

— Eh , signore, soggiunse la contessina , che si- 
gnifica questa ironica gioia? io non vanto la no- 
str’ opera che si poco ci ha costato ! Ma chi è in- 
capace d’indovinarla e farla al par di noi , non ha, 
mi sembra, diritto di sollazzarsi alle nostre spese. 

Ciò detto 1’ amabile contessina mi condusse nel 
proprio gabinetto, e sebbene non ci fossimo rimasti 
a dilungo, la sciarada era bella e fatta quando ne 
escimmo. 

I miei voti avriano voluto affrettare il termine 
del giorno, e la notte per me che la sospiravo tar- 
dava molto a comparire. Finalmente si fece oscuro 
e ne trasalii di gioia ; fu annunciata la baronessa ; 
sul subito mi sentii come male; le gambe a stento 
mi reggevano in piè, ebbi appena tanta forza di fare 
alla mia protettrice un leggiero inchino; ma tosto 
cessata l’estrema agitazione mi avviai nella mia ca- 
mera. Lusingavami il pensiero che la contessina la 
quale faceva alla baronessa i primi complimenti d’uso 
non s’accorgerebbe di mia evasione ; ma niun mio 
atto sfuggiva all’occhio vigile dell’ amante. Madama 
di Lignolle quand’io esciva gridò : 
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— Partite, madamigella di Brumoo? 

— Sì, madama. 

— Ma toroerete, spero? 

Sì 1 sì 1... madama.... .tor.... nerò.... sì , cer.... 
che.... rò farlo il più presto possibile 1 

Confesso che la mia voce era soffocata; confesso 
eh’ io tremava come foglia formulando quel fatale 
addio. Povera ragazza I 

Attraversai le sue stanze e la mia, discesi rapido 
la scala segreta, toccai la soglia della porta e saltai i 
come una lepre nella vettura del visconte. 

Cinque minuti* dopo sono al convento, all’ asilo 
desiderato. Una religiosa m’ apre lo sportello e do- 
manda chi mi sia. 

— La vedova Granvai. 

— Vi condurrò nella vostra cella, mia suora. 

— No, suora mia; ditemi ove son ora raccolte 
le vostre pensionarie? 

— Al saluto, mia pora. ^ i 

— Dove è il salutò? ' * - 

- — Ma.... nella cappella. 

■— E la cappella? 

É in faccia a voi. 

Corro difilato alla cappella, e con un’occhiata in- 
quieta la esamino da capo a fondo. Più femmine 
sono nella preghiera; una tra loro distinguesi per 
più profondo raccoglimento. Il mio cuore palpita 
violentemente. Ecco la sua lunga e bruna capiglia- 
tura, quella taglia svelta, quelle grazie incantevoli... 

Mi avanzo d’un passo, la miro in volto 1 Gran Dio 1 
Fatjblas, fortunato sposo, frena l’impeto tuo, poniti | 
adagio adagio in ginocchio a fianco di lei. i 

Madama di Faublas era si preoccupata che non 
s’accorse dell’ estranea che si era vicino a lei collo- 
cata. Ascoltai la fervida prece che scioglieva al cielo. 
Gran Dio l diceva, è vero che fui sua colpevole ^ 
amante; ma mi hai concesso di unirmi a lui con 


, .Qioiiijcfl byjyijpglt 


- 75 - 

sacri oodi. Se la giustizia tua non si è peranco pie- 
gata; se nella augusta severità de’ tuoi giudizi hai 
deciso che il mio delitto non possa espiarsi che con 
un^eterna separazione, onnipotente Iddio, Dio di mi- 
sericordia, Dio di bontà, che ti compiacci a far ri- 
splendere insino nei castighi la tua misericordia in- 
finita ricórdati che sono mortale, colpiscimi, toglimi 
di vita : una pronta morte sarà per la tua vittima 
un segnalato benefìcio, e se ti degni ascoltare il suo 
ultimo voto le concederai che nell’ora sua suprema 
rivegga ancor una volta il proprio sposo, una volta 
solai concedimi che Faublas chiuda la mia mori- 
bonda pupilla e raccolga rnjtimo suo sospiro. 

Ebbi bastante forza d’animo per contenere la mia 
impazienza e frenare la mia gioia. Aspettando che 
la preghiera fosse ultimata e potessi discoprirmi a 
Sofìa da solo a sola, mi deliziava intanto contem- 
'plando quell’angelo. 

La preghiera vespertina terminata, Sofìa si levò 
in piedi senza por mente a me, che tutta immersa 
nel suo dolore non s’ avvedeva degli oggetti circo- 
stanti. La seguo a lenti passi : esce dalla cappella 
ed è vicina ad attraversare il cortile. Nel momento 
istesso molta gente ad un tratto escila dal ritiro che 
, la nascondeva, mi circonda e mi pone agli arresti. 
La sorpresa, lo spavento mi strappano un grido, un 
grido terribile che ripiomba sul cuore di Sofia. 
L'amante mia rivolgesi spaventala, mi stende le 
mani e cade semiviva nelle braccia delle, donne at- 
territe che l’attorniano.... Oimè 1 ove son le mie ar- 
mi ?*dove i miei amici?... l barbari satelliti m’op- 
primono per numero, mi trascinano lungi da mia 
moglie svenuta! Crudele Iddio! e spietato Iddio! cosi 
dunque bai accolta la preghiera ch’essa òr ora con 
ardore t’indirizzava? 

Vani impeti di un impotente furore! nulla può 
salvarmi. Si riaprono le porte di quel convento dove 
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con passo temerario sono entrato! vengo cacciato 
come cane in una vettura che immediatamente parte. 
Pocostante odo lo stridore d’enormi cardini ; veggo 
un forte castello, il ponte levatoio abbassato innanzi 
a me, entro in una gran torre, militari decorati mi 
ricevono.... Oimè! sono alla Bastiglia. 
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FINE DEGLI AMORI 

del cavaliere 

DI FAUBLAS 


Ivi passai pressoché tutto l’inverno, quattro mesi, 
quattro mesi e più. Fu le cento volte scritto, e lo 
scrivo ancor io ; tutte le sventure sono accumulate 
in questo tristo sop^giorno, e di tutte le sventure la 
più inconsolabile, la noia, la terribile noia vi veglia 
notte e giorno di fianco all’inquietudine e^l dolore. 
Credo la morte l’abiterebbe presto sola, se alla spe- 
ranza, la lusinghiera speranza, fosse tolto ogni campo 
di penetrarvi. 0 mio re t il giorno che nella tua 
moderazione farai atterrare questa fatale prigione , 
sarà pel popolo tuo un giorno di giubilò. 

Il sole che da forse più di due ore illuminava il 
resto del mondo cominciava appena a spuntare per 
noi, sventurati prigionieri ; appena uno de’ suoi più 
deboli raggi obbliqui penetrava per le grosse infer- 
riate praticate nell’ enorme muraglia. I miei occhi 
da lungo non avevan più lagrime, ed è pur crudele 
il non piangere nei sommi dolori ; gli occhi miei 
stanchi si chiusero un momento. Un momento cessai 
di chiamare Sofia o la morte, quando ad un tratto 
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odo aprirsi la mia secreta , e il governatore entra 
gridando: t Libertà! libertà! » Come uno sciagu- 
rato detenuto da pochi giorni in una delle meno 
orrìbili segrete della Bastiglia, può ascoltare questa 
voce e non spirare di gioia? Come potei tollerare 
l’eccesso della mia? noi so; so bene che nudo come 
un verme escivo a precipizio dalla mia tomba, quando 
mi si avvertì di vestirmi decentemente. Giammai loa- 
letta non mi parve più lunga e tuttavia non fu più 
prestamente eseguita. 

A volo fui alla porta. Dacché s’ aperse il signor 
di Belcour mi corse incontro colle braccia aperte. 
Con qual trasporto strinsi il padre ! con qual pia- 
cere esso mi accolse! 

Dopo cbe m’ ebbe volto i più dolci rimproveri , 
dopo avermi prodigate le più tenere carezze, il ba- 
rone udì la dimanda delicata che gli faceva uno 
sposo tutto inquietudiné ed impazienza. 

— La tua Sofia, disse, sallo Iddio se vorrei po- 
tertela rendere, ma una avvenente donna che si pi- 
glia cura di tutto che ti riguarda.... 

Credei il barone alludesse alla marchesa di B***; 
un sos(J!ro mi sfuggi dal petto. Chi si ricorderà 
quanto la marchesa abbia sofferto per cagion mia , 
mi perdonerà questo sospiro. Ignoro se mio padre 
se ne sia accorto, ma stette zitto per un momento-, 
fissandomi con uno sguardo penetrante, indi sog- 
giunse: ' 

— Questa dama che pigliasi gran cura per tutto 
ciò che ti riguarda mi ha detto.... 

— Vi ha detto 1... Padre mio , 1’ avete vista ? -le 
avete parlato ! 

-- Sì, amico. 

• — Le avete parlato, padre mio? 

— Le ho pari ilo, sì. 

— Orbene, non è vero ch’essa è.... ma or ora la 

vedeste; non è de.ssa davvero avvenente ! • o 
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— Ne convengo. 

E credete, padre mio, ch’essa si pigli sempre 
cura.... 

— Per voi; sì, lo credo. 

— Padre, ve lo disse essa stessa?... 

— Che madama di Faublas fu obbligala di ab- 
bandonare il convento all’ indomani del giorno che 
foste posto in arresto. Nessuno ha potuto scoprire 
ove Lovzinski l’abbia nascosa. 

— Oh, diletta sposa! oh! in qual miserando stato 
era quando i satelliti mi oppressero col loro nume- 
ro. La vidi cadere.... priva dei sensi.... morente.... 
Ah ! se la mia Sofia ha cessato di vivere tutto è fi* 
nito per me. 

— Allontana queste tristi idee, figliuol mio.... 
senza dubbio tua moglie non ò morta, ma vive per 
amarti : so che quel di che lasciò il convento era 
desolatissima, ma non dava a temere sui suoi giorni. 

— Mi assicurate, mi consolate, la rivedremo. 

— Lo desidero di lutto cuore, tuttavia non oserei 
assicurarvelo. Ho fatto mille indagini, ne faremo an- 
cora; ma vi confesso che comincio a disperare del- 
l’evento. 

— Come, padre mio, essa vive, io son libero e 
non la ritroverò ! Ah ! la ritroverò , state sicuro , la 
ritroverò. 

Intanto la nostra vettura avanzava a gran passi. 
Già esciti dai dintorni della Ba.stiglia toccavamo alla 
porta Sant’Antonio, quando un servitore a cavallo, 
avendo fatto segno a! nostro cocchiere di fermarsi, 
mi consegnò una lettera accompagnata da queste 
parole : 

— É da parte del mio padrone che vedete. 

Mi mostrava un cavalierino poco stante che ca- 
racollava di fronte alla nostra carrozza. M^algrado il 
cappello rotondo con cui il leggiadro garzone co- 
priva quasi i suoi occhi riconobbi in lei il viscooto 
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di Fiorville. Conobbi Felepnte frach inglese, quel- 
r abito di cui s’ era abbigliato in tempi migliori. 
Mi sporsi alla portiera gridando: 

— È lei. 

Subito il visconte mi onorò del più dolce sorriso, 
e salutandomi colla mano prese il galoppo. Incan- 
tato di rivederlo, e non potendo contenere la mia 
gioia, gridai sempre: 

— È lei ! 

Il barone gridava pure: 

— Amico, cosi cadrete per via.... Badale a non 
cadere. 

— Padre mio, è lei! ' 

— Chi lei? 

— Lei, mio padre.... quella donna incantevole di 
cui parlavamo or ora, guardate. 

— Se volete che vegga fatevi un po’ in là. Dove 
ò dunque? 

— Laggiù, laggiù: essa è già molto lontana ; ma 
potete ancor distinguere il suo bel cavallo e l’ ele- 
gante abito che veste. 

— Come, si veste talora da uomo? 

— Anzi sovente. 

-i- E monta a cavallo? 

— Bene, benissimo, con infinita grazia e disin- 
voltura. 

— • Siete meglio istrutto di me, rispose il barone 
che pareva di lieto umore; io era al buio di tutto ciò. 

— Permettetemi, padre, che vegga ciò che essa 
mi scrive. 

— Si, ed anche a voce alta, se si può; mi farete 
piacere. 

Lessi a voce forte: 

' « Fiulanto die il vostro sciagurato duello sia in- 
» teramente dimenticato, signore, non potete meglio 
» di vostro padre, che fece benissimo conservando 
» il nome preso nel Lussemburgo, ricomparire nella 
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> capitale sotto quello di Faubias. Fatevi cliiaioaie 
'» il cavaliere di Florville, se ciò non vi dispiace, 
• e se non provate pena a richiamarvi talcra alla 
t memoria un amico alle cui sollecitazioni dovete 

> il vostro sprigionamento. * 

— Seppi eh’ essa fece molli passi, interruppe il 
barone ; ma essa non isperava una sì pronta riescila. 
Ho ricevuto appena stamane la felice novf;lla di vo- 
stra vicina liberazione per mezzo di uno scritto man- 
datomi da mano incognita. Continuate la vostra let- 
tura, amico. 

t Stasera potrem discorrere un momento insieme. 
» Stasera riceverete una visita di madama Montde- 
» sir, e farete ciò che essa vi dirà.... Abbruciate 
» questo viglietto. » 

Il barone m’interrogò vivamente chi fosse questa 
madama di Monldesir, a chi risposi di nulla saperne. 

— C’è sempre, mi soggiunse con impazienza, c’è 
sempre qualche cosa di bizzarro ed oscuro in tutto 
quanto capita a voi. Del resto da questa sera ne 
avrò la spiegazione. 

— Da questa sera, padre mio? 

— Sì, da questa sera, ci recheremo da lei a rin- 
graziarla.... 

— Ci recheremo da lei ?... Ma non posso presen- 
tarmivi. 

'• — Perchè dunque ? 

— Perchè suo marito.... 

Suo marito? potrebbe accoglierci in cattivo 
modo? D’altronde suo marito è morto. 

— È morto! 

— Eh sì, è morto. Voi che sembrate essere beu 
al fatto di ciò che la riguarda non sapete questo? 

— Dimandatemi piiiuosto come poteva saperlo, 
padre mio.... È murlo ! ne sono veramente addolo- 
rato.^ Povero marchese di B'” f gli è pCobabilmeule 
Vnl. fV. - (> . 
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10 causa delia forila; dovrò sempre rimproverarmi 

questo duello. j- 

li signor di Belcour più non mi capiva perchè la 
carrozza s’era feimala inuanzi un convento della via.' 
Neuve-des-PelUs-Champs presso la piazza Vendóme. v 

-- Vedrete vostra sorella, disse il barone. 

— Ah, cara Adelaide. 

— La collocai quivi, continuava il padre, perchè, 
ci fosse vicina; or ora vedrete con piacere senza:; 
dubbio che dalle finestre della mia nuova dimora, 
si può vedere vostra sorella quando nelle ore di 
ricreazione passeggera nel giardino del convento. 
Comprendete che era a me impossibile il continuare 
la dimora nella via dell’ Università. Seguitemi, ami- 
co, condurremo a casa Adelaide che ben volentieri 
pranzerà con noi. 

Essa si presentò subito al parlatorio. Come s’era' 
fatta più bella da circa cinque mesi che non la ve- 
devo 1 Come la trovava più alta di statura, più gra-ii 
ziosa 1 Oh , giovane amabilissima , se io non fossi 
stato il fralel suo, che non avrei fallo per divenire; 

11 suo amante 1 

Teneva la sua mano die bagnava di lagrime; le . 
lagrime sue cadevano sulla mia, il padre prodigava 
ad entrambi mille carezze. Tuttavia era. me che- 
riabbracciava più di spesso.... , ' lo 

— Non sii gelosa, disse a mia sorella che parve» 
farne osservazione colla solita ingenuità; permettimi 
che oggi lo ami un po’ più di te. Da più di sei; 
mesi sullro e m’inquieto, e non sci tu, cara figlia, - 
che mi dai dispiacere. • ^ a 

Il barone por addolcire questa specie di rimpro-;. 
vero^mi strinse più volle al seno. 

Dal convento ci recammo in meno. che non si dica; 
alla nostra abitazione, ove il padre mi mise subito.. 
iu possesso deirapparlamenlino deslluatomi. Fui sor- 
preso di vedere il fedel Gelsomino nella mia aiitir 
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camera; ma non potei senza gran dispiacere vedeie 
nella mia camera da letto un solo letticciuolo. 

I. — Oh padre 1 avete provveduto come se il cava- 
liere di Faublas dovesse gemere lungamente nella 
vedovanza; questa è stanza da celibato. 

Per tutta risposta il signor di Belcour mi aperse 
un uscio vicino, dove in bell’ordine mi mostrò più 
altre stanze, ed una ammobiliata che pareva il tem- 
pio deU’imeneo che mi fe’ saltar di gioia. Adelaide 
ed io piangevamo indi I’ una la amica, l’altro la 
amante e la rao^ie, quando la porta di casa si 
schiuse d’improvviso con gran rumore. Entrava una 
carrozza, mio padre corse alla finestra a vedere e 
volto a me: 

— Amico, è lei; sebbene potesse sapere che era- 
vate qui, tuttavia per assicurarmene glielo fatto dire: 
viene probabilmente a domandarci da pranzo. 

' Corsi allo scalone , il signor di Belcour mi trat- 
tenne : 

. — Figliuol mio, non andate a ringraziarla nel- 
l’atrio ; tocca a me raccoglierla. 

— Padre miol 

— Amico, restate quivi con Adelaide, lo voglio. 
<; Discese e risali un momento dopo. Davvero fui 

scornato; credeva veder madama di B"”, e fu la 
baronessa di Fonrose. La mia maraviglia già gran- 
dissima divenne estrema quando la vidi accompa- 
gnata da una brunettina, che pronta come il lampo 
si'.bultò nelle mie braccia. Quando m’ebbe più volte 
stretto nelle sue, più volte abbracciato, più volte 
chiamato suo caro amico , s’ avvide eh’ eranvi colà 
due persone che non conosceva, e che molto mara- 
vigliate di sua gioia eccessiva come di sua vivacità 
più eccessiva ancora, osservavano mutoli ogni suo 
atto,^e parévano aspettarne impazientemente la fine. 
- Perdono , disse ella a mio padre salutandolo, 
noni j.vif aveva veduto....- Ma non èimia colpa.... gli 
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è che.... ebbene, io prevengo che sono d’indole im- 
petuosa. (E senza attendere la risposta del signor di 
Belcour:) Chi è questa giovane? mi dimandò se- 
gnando a dito Adelaide. • 

Dacché ebbi risposto che era mia sorella, corse 
ad abbracciarla dicendole : 

— Madamigella, sono molto contenta che gli siate 
cosi prossima parente, perchè siete molto leggiadra. 

La cara Adelaide estremamente confusa non seppe 
rispondere sillaba; intesi poi mio ^adre appena ria- 
vutosi dalla sua prima sorjiresa pregare sommessa- 
mente madama di Fourose volerle dire il nome di 
quella giovane die gli pareva infatti passabilmente 
impeliio.sa. La baronessa rispose forte : 

— È una mia più intima amica; credo avervi 
parlato talora di madama la contessa di Lignolle. 

Mio padre volse la parola alla contessina: 

* Mi pare che il ligliiiol mio abbia l’onore di 
essere conosciuto da madama? 

— Molto, signore, disse. • -) 

— Sì, mollo, soggiunse la baronessa ridendo ; fe- 
cero più sciarade insieme. 

Tutti erano assisi ; la contessina mi faceva segno 
cogli occhi e colle mani di collocarmi a’ suoi fian- 
chi ; mentre facevo per recarmi il barone mi fermò 
pel braccio. 

— Stordito che sei! disse; indi presentandomi* a 
madama di Fourose: Ricevete, baronessa, i ringra- 
ziamenti del figliuol mio. 

— - Bisogna convenirne che davvero me ne deve, 
io gli ho prontamente ricondotto una bella dama 
per la quale senza dubbio egli mitre amicizia. ' ■* 

— Ma, riprese egli, non è di ciò solo che trattasi. 

— Avete ragione; e mi è pnre ohbligatò di aver- 
gli fatto stringere conoscenza con lei. Onde mi: af- 
frettai stamane di correre in cerca della contessina 

I » * • • 4 
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appena seppi per vostro mezzo che il cavaliere usciva 
di prigione. 

-i' — Appena lo sapeste per mezzo mio 1 Ma lo sa- 
pevate, spero, prima che ve lo avessi fatto dire! 

No. 

— Come no? non avete fatto dei passi per ottenere 
la liberazione del cavaliere? 

— Ne ho fatto, è vero. 

— Non è a voi che deve il suo sprigionamento? 

— Parola d’onore, non mi pare. 

' — Madama, sono maravigliato, gridò egli un po’ 
indispettito; perchè rifiutarvi alla riconoscenza del 
padre quando sollecitate quella del figlio? 

— Odiando sollecito quella del figlio 1 spiegatevi, 
signore, 

— Eh si, madama, mi fate un mistero della vo- 
stra felice riuscita, méntre vi daste tutta la premura 
d’istruirne il cavaliere. 

— Ditemi, signore, sciamò essa con impazienza, 
come ho potuto instruire il cavaliere del quale non 
•ho 1...' 

— Come ! madama , mercè una lettera che gli 
mandaste stamane. 

-n. — Una lettera ! 

-t-‘Ora è chiaro per me che tutta la mattina il cà-‘ 
valier di Fauhlas è il padre pigliavano granchi a 
più non posso. Costui intendeva sempre madama di 
•Fonrose, mentre quello non pensava che a madama 
di B*"*. Sorpreso del calore che il signor di Belcour 
,aveva nello. spiegarsi con madama di Fonrose, non du-. 
'bilai che fosse amantissimo di lei e un tantino ge- 
loso di me. Non avrei avuto che una paiola a dire 
in giustificazione della baronessa ; ma troppo mi sa- 

• rebbe doluto di compromettere la marchesa , ed 

• espormi in un grave guaio colla contessina. Qual 
«spartito pigliare? Mentre studiavo un mezzo di con- 
ciliare tutti gl’interessi contrari, Adelaide pareva so- 
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pra pensiero, madama di Lignolle inquieta, madama 
di Fonrose impaziente, e il barone continuava : 

■— Si, madama, una lettera che gli fu consegnata 
da parte vostra al momento istesso che passavamo 
la porta Sant’Antonio , una lettera ove vi piacque 
di dargli il nome di Florville. 

— Il nome di Florville! 

— E in essa pure gli annunciaste per stasera la 
visita di non so qual dama di Mondesir. 

— Son mollo contenta, che voi m’insegniate que- 
sto nome. Intanto, signore, vi confesso, aspetto im- 
pazientemente che vogliale dar fine a questo lungo 
scherzo. 

— Nen tocca che a voi, madama, confessate sem- ! 
plicemente.... 

— Che? signore, tutte le fantasie che vi passano 
pel capo! 

— Confessate semplicemente, continuò, confessate 
che ritta in staffa pazientemente attendeste stamane I 
uno sguardo del cavaliere. 

— Se il signor barone non burla temo abbia per- 
duta la ragione. 

— Confessate, madama, è lo stesso; nulla c’è che 
possa farmi adirare. Tutl’al più potrebbe farmi ma - 
taviglia're un poco, che abbiate credulo necessario 
di darvi alla fuga a briglia sciolta quand’ io sporsi 
il capo dalla portiera. 

— • A briglia sciolta ! l’espressione è eccellente. 

— Al galoppo, al galoppo, se meglio vi piace. 
Sia a briglia sciolta o al galoppo gli è tuttuno, poi* , 
chè eravate a cavallo e in arnese da cavaliere. 

— Io stamattina non molto lungi dalla porta 
Sant’Antonio a cavallo e in arnese da cavaliere ? io, 
signore! pensate bene a quello che voi dite? 

— Aladama , foste veduta coinè vi veggo adesso. 

— Che, signore? 

— Foste veduta come vi veggo adesso. • ^ 
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— Da dii, signore? 

— Dal figliuol mìo. 

— Da lui ? 

— Da lui stesso. 

. — Parlate, cavaliere, sono io che voi stamane ve- 
deste in quella foggia? 

Io risposi: 

— No, madama. 

— Come no? sciamò il signor di Belcour. 

. — Padre, è un qui prò quo. Quando credevate 
che si trattasse di madama, vi parlava di altra per- 
sona. 

— E di chi dunque? 

— Dispensatemi.... 

La contessina balzando in piedi coìi molta viva- 
iCità mi disse: 

— Voglio saperlo io ! 

:] Simulai di ridere ripetendo: 

— Volete saperlo? 

— Si, soggiunse, voglio sapere su due piedi chi 
fu colei si premurosa di vedervi , che vi attendeva 
e vi ha scritto. 

' — Volete saperlo? 

... — Sissignore. 

— Che 1 e seriamente , continuai simulando ma- 
raviglia, volete ve lo dica.... 

— Oh come m’impazientate! Si, lo voglio. 

. — Assolutamente, madama? 

• — Eh si I f 

— Lo esigete? 

— Lo esigo. 

Se vi obbedisco non andrete in collera ? 

o — No. 

— Madama, maturate bene cosa dite. 

— Perdo la pazienza. 

— Ma almeno non lo dirò dunque che a voi e 
a bassa voce? 
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— • Qual supplizio !... No , signore , a voce . aita e 
che tutti vi odano I . 

— ■ Lo permettete? . . 

^ Certamente, poiché lo ordino. 

— Lo ordinale? 

— Eh! sì, sì, sì, cento volle sì. ^ >•, 

— Allora è segno che avete buone ragioni.... 

— Senza dubbio, ne ho. 

— Alla buon ora.... voglio dirlo (al barone e alla 
baronessa mostrando la contessina) Èra madama. 

— Ciò non è vero, gridò essa. 

— Credete dunque che non vi abbia conosciuta? 

■— Vi giuro che non era io. 

Sostenni che era dessa ; lo sostenni con tanta 
franchezza e tal aria di verità che mio padre lo 
credè fermamente. La baronessa stessa cadde in in- 
ganno. * 

— È vero, disse ella alla contessina, che vi ve- 
stite talvolta da uomo, e che non vi ho trovata sta- 
mane a casa vostra quando, sono andata a cercarvi. 
Vi ho aspettata quasi un’ora. 

Madama di Lignollc desolata più ch’io non sappia 
esprimerlo, gridava a tutta gola ma invano. 

— Ero andata dalla zia la marchesa d’Armincour; 
in mia vita non ho mai montato a cavallo; non sa- 
peva che il cavaliere dovesse sì presto escire di car- 
cere. 

Invano essa gridava, nessuno parve prestarle fede; 
ed io sempre con impefturbabile sangue freddo pro- 
priissimo ad eccitare la' sua viva impazienza non 
stetti dal risponderle tranquillamente: 

•— Ah, vi ho proprio conosciuta! > 

Credo davvero che la contessina si sarebbe allora 
di lutto cuore gettata giù dalla finestra, se crudele 
al punto di toglierle l’ unico sfogo al suo piccolo 
furore l’avessi impedita di pungermi le braccia e 
rompermi il ventaglio sulle dita : 
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• — Vi adirate, madama, l'avea preveduto quand’io 
resisteva. E perchè dunque forzarmi a parlare? 

— Come, signore, poteva io indovinare ?... 

— Che vi nominerei? Ah, ecco la cosa come sta! 
non mi sollecitavate tanto se non affinchè nominassi 
altra persona. Possibile che non abbia .subito inteso 
il gergo ? Ho torto infatti, ho gran torto I Che ba- 
lordo sono io ! 

Parlando io simil foggia faceva mostra di abbas- 
sare la voce, ma nel tempo istesso aveva cura di 
pronunciare le parole molto distintamente sicché 
tutti m’intendessero. Quest’ultimo tiro la fece escire 
dai gangheri. Essa mi avrebbe seriamente battuto 
se non avessi preso immediatamente la fuga. 

Corsi 1’ appartamento fin nel fondo del gabinetto 
a cercare un asilo che credevo sicuro. Ma fui in in- 
ganno, chè madama di Lignolle entrò quasi nel 
medesimo tempo. Troppo colpevole o troppo sbadato 
-non pensai più che. al piacere di vederla in un luogo 
di delizia ove potevo in un batter d’occhio far sue- ^ 
cedere agli impeti collerici gl’incantevoli piaceri d’a- 
more. La presi 4ra le braccia, e con accento tene- 
rissimo : 

— Poiché m’ assicurate di non essere stata voi , 
dissi, bisogna pure vi creda; tuttavia avrei scom- 
messo ogni mia fortuna che stamane madama di Li- 
gnolle m’ aveva incontrato. Bella conte.ssina , questa 
illusione de’ miei occhi, quest’errore che tanto vi 
affligge che prova egli mai, se non che, sempre solo 
preoccupato di voi, l’amante che v’adora vi vede dap- 
pertutto? 

— Orbene 1 ecco una buona ragione, rispose su- 
bito calmata. - • 

■ Essa mi strinse al palpitante seno. Madama di Fon- 
rose entrava in quello stante. 

* — -Via, ragazzi, che vorreste mai fare ? il barone 
s’adira, non concede che sua figlia pranzi con voi. 
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In coscienza non ha torto. Via, tornale con me, rien- 
triamo. 

— Ecco , rispose la contessina , un ameno gahi- 
netto, vi ritorneremo, signor di Faiiblas, Duportail , 
di Fiourvac, di Florville, poiché siete il giovane di 
cinquanta nomi. 

— Contessina, sapete dunque tutto questo ? 

-- E molto più ancora; ci sarà qualche alterco 
infra noi, va ne prevengo. 

Chiusi l’appartamento di mia moglie. La contessa 
furtivamente mi levò la chiave di mano e se la- pose 
in tasca. 

— Voi ne avete sicuramente un’altra, disse; io di 
quest’una ho bisogno. 

Quando le dame rientrarono nel salone mio padre 
più non c’era. Corsi a raggiungerlo sulla scala che 
scendeva con Adelaide. La cara sorella aveva le la- 
grime agli occhi. 

— Ecco una dama che ci fa molto male, fratei , 
^ mio. È senza fallo dessa la cagione che non pran- i 
ziamo insieme ; è viva al di là dell’ onesto questa 
dama; dilTidatevene. Vedete, a me .non piaccion le 
donne che montano a cavallo. Non vestitevi più 
all’ amazzone per lei, e quel che più monta badate 
bene dal'meltervi nel brutto impiccio di battervi 
con suo marito. Avreste dunque piacere di far del 
male a un galantuomo e tornare alla Bastiglia? Fra- 
tello , cessale dall’ amare questa dama ; oh , ve ne 
prego , non . amatela più. Pensate alla mia buona 
amica; essa tornerà; essa vi ama molto; e ve lo i 
assicuro, la contessa le cagionerebbe tanto disgusto ^ 
come la marchesa che la faceva si piangere. 

Così la cara Adelaide mi dava , senza pretese e 
senza equivochi,- eccellenti lezioni. Ma come trar 
profitto della sua morale ora che la bella contessa 
lassù mi aspettava? Come ascoltare la ragione quando 
il piacere ci spetta di piè fermo? Verrà giorno, ama- 
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bile sorella, verrà giorno che voi- stessa in preda 
alle passioni non p ilrete senza grandi combattimenti 
unire ^esempio al )recello. Graziosa e ingenua ora- 
trice, è fiato sprecato con me; sento solo il vostro 
dolore; e mentre il padre vi riconduce, volo tra le 
braccia della mia i »namorata. 

— M^’amail mios condo, disse madama di Fonrosc 
che mi' vedeva entn.re. Amo il mio primo, soggiunse 
mentre madama di Lignolle mi rendeva tutta tre- 
mante il bacio. Ma dopo essersi repentinamente po- 
sta tra noi, soggiunge: 

-- Adagio, adagi»', cari ragazzi, sono desolata di 
separare le due leggiadre persone! bisogna rasse- 
gnarsi a riservare in altra e miglior congiuntura la 
fine della felice scia ’ada. 

Dacciò compresi i he la contessa non aveva per 
la baronessa alcun segreto. 

In mezzo a due awenenti donne che l’una ap- 
plaudiva alle tenerezzi prodigale dalFaltra, il tempo 
scorrevami rapidissimo. Sicché quando mio padre 
fe’ ritorno, mi pareva fosse appena escilo di casa. 
Il barone si contenne i ella contessina con fredda po- 
litezza, ma grazie a m.dama di Fonrose il pranzo 
si passò allegramente. I frequenti impeti di carattere 
del barone sì suscettibil» , erano abbonacciali imme- 
diatamente da un sorriso che gli faceva la baronessa. 
Contento di avermi alla sua tavola, il barone soventi 
volte mi fissava con aria di soddisfazione. Spesso 
tenne parola di Adelaide, e ogni fiata cadeva il di- 
scorso su lei e il dispiacerò della sua assenza gli 
strappò più di un sospiro. 

Sì, durante questo breve pranzo, si, padre mio, 
e me ne ricorderò per tutta la Vita , non ebbi bi- 
sogno di molta attenzione per vedere che la vostra 
amata poteva per un momento distarvi, ma sempre 
vi pensavate a vostra figlia, sempre eravate intento 
al vostro figlio. Sì, padre mio, non vi osservai che 
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iin islanle solo e il cuor mio s’avvide che malgrado 
le seduzioni di quest’altro amore sì polente e si ti- 
rannico, il solo amore paterno vi dava allora i - di- 
spiaceri che cercavate celare, o la grazia che si vi 
piaceva di far trasparire. Un comune amico venna 
a dividerla; il visconte di Valbriin , appena seppe 
il mio sprigionamento accorse a complimentarmi. 
Rianniivolalasi madama di Fonrose, mi diede a ve- 
dere che avrebbe voluto in lui meno di premura. 

Il signor di Valbrun prese con lei quel fare orgoglio- 
samente modesto che sembra di diritto all’amante ab- ' ■ 
bandonato, e vidi d’altra parte il signor di Belcour 
darsi quell’aria di superiorità dell’amante preferito. 

— Si, è affare combinato, mi disse sottovoce il 
visconte che s’avvide ch’io sogguardavo curiosamente 
ciascuno attore di questa scena per me nuova; gli 
è affare combinato, ho più nulla a fare colla baro; 
nessa. Oimè, continuava ridendo, son causa io stesso 
del mio infortunio; saputa da me la vostra reclu- 
sióne, il barone ritorna a Parigi, lo presento alla, 
baronessa ed ecco d’un tratto l’ingrato me la rapi-* 
sce. Sarò troppo fortunato ancora se suo figlio vorrà 
. lasciarmi tranquillo possessore di quella Giustinelta< 
che ora è il solo mio passatempo. 

— Suo figlio non turberà i vostri amori, siatene 
sicuro. 

— Non mi fido, a dir vero, troppo; giurate per 
Sofia. 

— Di tutto cuore 1 lo giuro. 

Questo dì non era luna buona per me di giurare; 
e presto si vedrà infatti che divenni spergiuro. 

— Signori, quando la finirete? disse m'adama di 
Lignolle ira[)aziente al vederci parlare sommessa- 
mente, di che si tratta con tanto mistero? di ma- 
dama di Monldesir? 

! —.Madama di Montdesìrl ripetè il visconte. •. i 

—, soggiunse la contessina con voce, di dispetto 
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o!isU) ad ironia, è una bella incornila che deve fare 
glasserà una vìsita al cavaliere; slamane essa io pre- 
venne con un saporilissimo biglietto. • 

Il visconte con meraviglia ripetè: 

— Un saporitissimo biglietto? 

Si, rispose essa; pregate il signorino di mo- 
strarvelo, è molto interessante. 

— Ahi cavaliere, fatemi questo piacerei 

Non stetti in forse dal contidare al signor di Val* 
biUQ la lettera della marchesa. La scorse più volte 
con attenzione che mi parve mista d' inquietudine, 
indi me la rese senza farvi su la minima riflessione. 
Ma poco da poi , levatici da tavola, mi trasse nel 
vano di una finestra. 

— Questa lettera, disse, indovino da dove viene. 

— Visconte, avete fatto benissimo a dirne nulla. 

' — Ahi state tranquillo. In punto a madama di 
Moiitdesir è madama di B”'' che.... 

Interruppi il signor di Valbrun: 

— Lo credo al par di voi, è la marchesa; è lei 
sicuramente. 

Il visconte riprese: 

■— Durante la vostra reclusione, che avrebbe po- 
tuto durare lungamente, Giustina mi disse le cento 
volte che madama di B'’" faceva il diavolo a quat- 
tro per ottenere la vostra liberazione. Essa ha pro- 
babilmente qual cosa di molto interessante a confi- 
darvi. 

— Certamente, visconte ; è questo senza dubbio il 
motivo della visita che' mi farà sta sera. 

— Cavaliere, non mi dispiace eh’ essa venga da 
•TOi poiché questo passo può riescirvi utile; ma al- 
meno siate saggio, pensale, a madama di Lignolle , 
a Sofia,, non andate.... 

La contessina che non mi perdeva di vista si ap- 
pressò allora a noi e pose fine al colloquia , ove il 
visconte ed io abbiam inteso ciascuno a suo modo 
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più parole suscettibili di diversa iDleiprelazione. Siiij 
era ancora un quiproquo. /.n 

Intanto la baronessa discorreva di andare all’ O -ik 
péra. Il signor di Belcour da che seppe che la con- 
tossina non accompagnava madama di Fonrose, di-rn 
chiarò che non usciva di casa. Questa pose in opera . 
tutte le moine per rimuoverlo dal suo divisa- 
mento, e desolala di non riesci f vi disse ch’essa pure 
rimarrebbe. La conlessina poi sottovoce mi assicu- 
rava che non mi abbandonerò' ibe per tutta la sera. 

— Sarò, disse con voce albrata, contenta di ve- 

dere questa madama di Montdcsir ch’è sì sfacciata 
da darvi essa stessa gli appuntr menti. Indi con molta 
dolcezza soggiunse: r 

— Non avete 'd’altronde qualche cosa da dirmi a t 
quattr’occhi? 

Confesso che la gelosia di Madama di Lignolle e- 
la sua tenera vivezza mi pon vvano in una strana; 
perplessilcà; senza dubbio accarezzava con trasporto 
la speranza .fondala sulla gn ziosa domanda: Non 
avete d’altronde qualcosa a diìmiaquatlr’occhif Mii 
pur lusingato da più dolce sp.’ranza, che sotto lìntoa 
nome madama di B"” nello spazio di un quartoe 
d’ora al più sarebbe nell’appai lamento del cavaliere'! 
di Floi ville mi dimandava qual grave negozio la ri- 1 > 
conduceva da me. , ‘ *• 

Chicchessia vede l’imbarazzo del cavaliere di Fau- 
1)1 as, che arde del desiderio di i ingraziare il più pre- 
sto e meglio possibile l’amabile benefattrice che gli > 
doveva i più segnalali favori, e d’altra parte passoc 
passo pressato dalla premurosa discepola io attesa < 
della lezione che il maestro con ebbrezza le avrebbeir 
compartita. Compiangasi adunque uno disgraziato gio- 
vane obbligato a mettere alla pota la bella, contes-g 
sina per introdurre ravvencnle l archesa, indi nella^ 
dura necessità di rimandare app na spicciato pre*'' 
murosameute la marchesa ^ sua [ rima innamoratajO 
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per accogliere la prima scolara; che momeoto cri- 
Lieo! chiunque in occasione sì difficile non avrebbe 
al par di me saputo dove dar del capo. 

-Presi un partilo che credetti il migliore: colsi il 
momento, per trafugarmi dal salone nel mio appar- 
tamento, che la contessina discorreva colla barones- 
sa; chiamai Gelsomino. 

— Senti, dissi , ti porrai subito alla porta della 
strada a far da sentinella, e quando verrà una si- 
gnora a cercar conto del cavaliere di Florville, la 
farai restar servila dietro a te con bel garbo , per- 
chè la è una gran signora. Dopo alcune giravolte 
col favore della notte passerete senza che alcun vi 
vegga, traverserete la corte e monterete per la sca- 
letta segreta; questa dama aspetterà di buona voglia 
nel mio appartamento, ve la lascierai senza lume, 
perchè dalla finestra del barone, non si vegga che 
io ho persone. Hai ben capito? 

Si, signor cavaliere. 

— Aspetta, che qui non istà tutto; invece d’ av- 
vertirmi presso al barone, scenderai in corte e suo- 
nerai sul tuo violone quelParia che canti con tanta 
melodia: Or che il cielo e la terra e il vento tace. 
Quando‘ti parrà che abbia inteso risalirai qui, in 
attesa de’miei ultimi ordini. Hai tu capilo? 

— Si, signore. 

' Vuoi che le lo ripeta? 

- No, signore , sarete obbedito di tutto punto. 
Oh come sou contento di rivedervil Ohi l’ho sem- 
pre detto lo che quando il mio padroncino sarebbe 
di ritorno l’amore e il piacere ripasserebbero nella' 
mia anticamera. 

— Obliasti i guadagnucci, Gelsomino; piglia, pi- 
glia questo, chè amo gente intelligente. 

fc'Non era un minuto ch’aveva lasciata la contessa, 
che già un domestico era sulle mie tracce. Da un’ 
ora a lei vicino attendeva il segnale convenuto, 
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quando Gelsomino si fece udire. Ih mio ' buon GeU 
sominp strimpellava come un menestrello: qui* so- 
pratutto ammirerete la forza della mia immagina^ 
zione sui miei sènsi. Ai primi cm crin del discori 
(fóto strumento, mi parve, sotto le dita del mio staf- 
fiere, risilonasse Tarpa del re profeta, o se più vi 
piace la lira d’Orfeo. 

Per fortuna l’entusiasmo non mi trasse fuori - di 
me al punto di farmi obliare il felice momento an- 
nunciatomi. M’inclinai all’ orecchio della contessina 
e 'le dissi: > * 

— Quando mi permetterete quindi d’in trattenervi 
. senza teslimonii? 

j — Il più presto possibile, rispose ingenuamente; 
non si tratta che di trovare un- mezzo per sluggiré 
all’altrui sguardo indagatore. > 

— Vado frullando il mio ■ cervello; cercale pur 
voi di trovare qualche espediente.... 

— Ma, badale.... si, sì, lasciate fare a me. Si- 
gnore, disse a mio padre, la baronessa dissemi che 
vi piace il giuoco del trictrac'^ i 

• Si, madama. '' 

— Io lo conosco passabilmente. ■ 

' —• Volete facciamo una partita, madama? ' ■’ *" 
— Volontieri. 

Chi rimase balordo? il fui io. Giuocare con mio 
padre quando si trattava di darmi un colloquio! 
Mi- pareva cosa strana, e mi consolai al riflesso, 
che se Tamante.. della contessina ne doveva soffrire, 
l’amico della marchesa ne potrebbe approfittare. 
Credevo potermi evadere senza che madama di Li- 
gnolle se ne avvedesse. Ma m’ingannai di grosso. La 
ragazza teneva gli occhi aperti su di me; mi volle 
vicino, mi costrinse a sedermi e non mi permise 
sotto verun prete.sio di abbandonare il mio posto. 
Da mezz’ora seduto parevami d’essere fra le spine' 
c la ^marchesa doveva pure annoiarsi dacché' Gelso’ 
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mino ricominciò il suo a solo. Il mio caro coòri- 
dente temeva certo che non l’avessi iocontanente in* 
teso, poiché stavolta faceva un fracasso indiavolato. 
Il barone che giuocava, parendogli la musica troppo 
sgarbata corse alla finestra che aperse e domandò 
chi fosse il maladetto laceratore di orecchi. 

•— Son io, rispose subito Gelsomino sensibile a! 
complimento, son io. 

— Abbiate la compiacenza di non stordirmi dav- 
vantaggio, disse il baione. 

Ed io da quel buon figliuolo che sempre fui, per 
riguardo al padre che si infreddava e si spolmonava 
alla finestra gridai a squarcia gola. 

~ Ei, Gelsomino, cessate, che ci avete fradici f 
La vostra voce rintuona nel salone come foste qui: 
cessate, e subito.... subito, mi capite? 

— Sì, sì, signore; intesi tutto, a meraviglia. 

Tocco dalla mia premura il barone si rimise al 

giuoco con aria contenta. La stordita contessina perdè 
subito la partita. Un mal di capo ad un tratto, so- 
pravenutole, le diede pretesto di rifiutarsi alla ri- 
vincita, e pregò la baronessa di porsi in vece sua. 
La contessina appena madama di Fonrose entrò in 
suo luogo, mi raggiunse in un angolo del salone e 
mi richiese sottovoce se la scaletta era illuminata. 
.. — Sì, leggiadra scolaretta. 

— In questo caso andate che io vi seguo. 

— Immediatamente? 

— Si, caro amico. 

— Che imprudenza! guardatevene bene. 

— Perchè? 

— Perchè è impossibile abbandonare ambo h 
compagnia in uno stesso mentre. 

— Come! 

Impossibile; sarebbe notato, vi compromette* 
reste. Io m’andrò solo, si crederà sia occupato nel l« 
mie stanze, e in fra mezz’ora.... , ' 
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— In fra mezz’ora? Ab! ò troppo tempo. 

— Occorre così assolutamente. 

•— Che! dovrò annoiarmi qui per mezz’ora? 

— Il tempo riescirà non meno lungo a me, bella 
contessina; ma davvero, fare diversamente sarebbe | 
condurci da ragazzi. Vedete, il barone si è già volto 
più fiate verso noi; ci osserva. e dà segni manifesti 
d’inquietudine. 

— Il barone 1 il barone! ha niente a che fare coi 
nostri interessi. 

— Crede poter immischiarsi ne’ miei perchè gli 
son figlio. Che volete? quasi tutti i padri e le ma- 
dri han questa ridicola pretesa. 

Gelsomino non osava più strimpellare il violone, 
ma cantarellava a squarcia gola : Or che il cielo e 
la terra e il vento tace. 

— Mia amabile amica, parto. Vi aspetto nella ca- | 
mera da letto. - . . 

— No I nel gabinetto. ^ I 

— Perchè? 

— Perchè mi dà più nel genio, infatti è più 
ameno, più comodo. 

— Tuttavia.... 

— Nel gabinetto, signore; voglio sia nel gabi- 
netto. 

J\la...« f 

— Lo voglio. 

— - Bisogna quindi obbedirvi. Ma badate dal-ve- 
• nire da me prima di mezz’ora. .. , 

- Sì. • : 

— Me lo promettete ? 

— Sì, sì, sì. 

Mi slanciai come un dardo. r ; 

' — Gelsomino, esci di qui, chiudi gli usci e vat- 
tene appiè della scala segreta ad aspettare la dama 
che nou tarderà a discendere. L’hai condotta senza 
che fosse vista? 
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— Si, si gu ore. 

— La ricondurrai colla stessa cautela. Dov’èif 

— Signore, siete pur fortunato! come la è bella! 

* — Dimmi dunque dove sia. 

" — Siam entrati nel gabinetto di toaletta.... 

— Dopo? ' 

■ — Non mi date tempo , signore ! Vide il gabi- 
netto e non volle andare più in là. La lasciai senza 
lume come m’avete ordinato. 

— Va benissimo. Spegni anche questo ch’io più 
non ne ho bisogno; vattene e chiudi gli usci die- 
tro a te. 

Chiudi gli usci dietro a /<?/ La bella precauzione! ' 
.stordito! non sovvenirmi che la contessina possedeva 
la mia seconda chiave ! 

Pieno di una sicurezza fatale, attraverso 1’ appar- 
tamento di mia moglie, presto come permetteva la 
profonda oscurità che m’inviluppava ed entrai nel 
fortunato gabinetto. 

— Cara mammina, tenera amica, gli*è dunque 
qui che siete ! Il cavaliere di Florville ha dunque 
la felicità di possedervi! 

Con voce soffocata rispose: 

' - Sì. 

— Quanta tenerezza e riconoscenza vi devo ! come 
vi amo ! come vi ringrazio ! 

Sì dicendo mi^ studiava di farmi a lei vicino. Due 
tornite braccia che incontrai in quella' m’ attrassero 
ad un seno dolcemente agitato ; una bocca bruciava 
la mia , e succedeva un tenero concerto di ardenti 
baci e sospiri da far scorrere l’aqiiolino in bocca al 
più rigido mortale. Presto osai di più; lungi dal 
irovare la benché minima resistenza, pareva solo 
‘.sollecita la mia compagna d’ aspettare l’ esito della 
'mia rapida impresa. Jl letto di riposo trascinò la sua 
■'“Caduta e la mia; non occorsero che pochi istanti 
per la sua completa disfatta e il mio replicato trionfo. 
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Sventura a chi lo ignora 1 Sonvi per chi è favo* 
rito di ardente immaginazione, sonvi nella vita mo- 
menti ove il sentimento della felicità , fatto impe- 
rioso, assorbe ogni altro sentimento. Il prestigio è 
allora si onnipotente che ogni facoltà si spunta con- 
tro di lui; nè la memoria non sa ricordarci, nè la 
mente riflettere, nè il giudizio paragonare. Sventura 
chi lo ignorai ciononostante, come or ora farò toc- 
car con mano , riesci a me spiacevole quello stalo 
di piena estasi. 

— Perdio! odo rumore; cara mammina, salvatevi ! 

Come avrebbe potuto salvarsi? non c’ era lume 
in un appartamento sconosciuto, i cui va e vieni 
eran a me stesso poco familiari. Tentai favorire la 
sua fuga, e pigliandola per mano tentai trovare l’u-; 
scio del gabinetto di toaletla; non ne ebbi tempo; 
l’altro uscio del gabinetto subito si aperse. Troppo 
favorita dal caso e dall’ amore che guidavano nelle^ 
tenebre i suoi rapidi passi, madama di LignoUe sor-i 
prese la copia amante, che la sua inaspettata com*^ 
parsa aveva spaventala. <i 

— Infine siete voi, amico, diceva essa baciando 
una mano che prese e non era la mia. 

La marchesa di bollo trattenuta nòn osava mo-' 
versi, ed io che m’investiva del suo timore mi posi 
di mezzo tra lei e madama di Lignolle onde coprire, 
col mio corpo quello del quale la contessa teneva! 
caplivo un membro essenziale che continuava a te-- 
neramente coprire di carezze. • 

— Siete voi, amico? ripetè ella. 

Obbligato a rispondere nel mio estremo turba- • 
mento fui ingiusto al punto di attribuirle a colpa 
l’avere anticipata l’ora dell’appuntamento. ' 

— - Vi pare ch’io sia troppo presto venuta? ri- 
spose. Il barone era intentissimo al giuoco, io che^ 
non sapeva frenare l’impazienza, trassi profitto = del-»^ 
l’occasione per bel bello evaderà^. 
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0 ^ Aveste torto , madama. Non occorreva tanta 
fretta, ma aspettare; vi aveva pur pregata e me lo 
avete promesso. Mio padre, accortissimo com'è, se 
ne sarà avveduto subito, e sarebbe capace di pene- 
trare qui da noi.... 

tjOimèl non aveva appena ciò dotto che me lo vidi 
dinanzi. Un grido di spavento mi sfuggì. 

Cara mammina, siete perduta f 
di barone con in mano un candelliere sofTermossi 
sul limitare, e che strano gruppo, s’aveste visto, il- 
luminava 1 Dapprima lui stesso che credeva non tro- 
vare se non una donna col figliuol suo, non fu poco 
maravipliato in vederne due che si tenevano ami- 
chevolmente strette per mano. Madama di Lignolle 
parimente sdegnata, vergognosa e attonita mostrava 
nelle tinte variabili del viso dipinti i contrasti di 
più passioni contrarie; essa non sapeva perdonarmi 
l’mfedeltà che senza dubbio le aveva commessa, nè 
perdonare a sè stessa le stolte carezze di che un 
rasento fa colmava l’abborrita rivale, che ritta in 
piè appoggiata alla parete non dava segno di vita. 
Mai voi giudicherete che dei quattro attori di que- 
sta stravagante ventura non fui il meno sbalordito, 
quando un colpo d’occhio furtivamente gettato sulla 
disgraziata conobbi.... la fissai tre buone volle per 
persuadermi nel caso mai i miei sensi m’avessero* 
tratto in inganno.... La giovane nelle cui braccia 
credei possedere .la più bella donna, non era nien- 
temeno che una brunetta passabilmente simpatica ! 
quella che poco stante idolatrava credendo fosse la 
marchesa di B"** era la Giuslinetta. 

Investita pomposamente e dalle tante frascherie cin- 
cischiata era un ghiotto boccone anche al più schi- . 
niloso palato. Oh madama di Monldesir 1 vedete in 
quale imbarazzo mi trovo per cagion vostra, abbia- 
tene pietà. Gli è sotto nome acquistato che siete da i 
ino venuta? Avreste a spesa di. qualche povero mer*' 
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lotto otteoulo il nobile di.... che io precede e del 
quale insuperbisco per voi 1 Ma adagio, la pelle deb 
bone non è sì ben rivestila dì peli che non si possa* 
intravedere il lorellino dell’orecchio dell’attrice. Nella 
vostra acconciatura di dama/.za di corte c’è un non 
so che di volgare che tradisce la mantenuta..,. Esa- 
minata da capo a piè non era che la Giuslina. Se 
ne accorse pure la maligna con tossina che d’ uno 
sguardo sprezzante squadrando d’alto in basso l’in- 
degna rivale: 

— Signora, essa è davvero madama di Montdesir ? 
le disse. 

Giuslina che si era ricomposta pagò di sfronta- 
tezza, le rispose con voce piccina e moUeggevole : 

— Per servirvi, madama. . 

— Madama è maritala? riprese la_contessina. 

— Oh si, maritata, maritatissima, madama. 

— Cosa fa il marito di madama? 

— Tutto quello che può, e il vostro, madama? 

— Nulla, replicò la contessina con asprezza. Siete 
molto petulante a volermi interrogare! rispondete 
solo alle domande di cui credo onorarvi. Vi do- 
mando cosa fa il vostro marito, quale il suo stalo, 
infine quale il mestiere? 

— Ciò che egli sia?... ma egli è probabilmente 
quello che è pure il vostro, madama. 

Confesso che qui ebbi con madama di Lignolle 
un nuovo’ torto. L’accento di Giustina era sarcastico 
senza dubbio, ma non doveva riderne a, crepapelle 
come feci in presenza della contessina. È vero dac- 
ché sono in lena di dir lutto, che l’impaziente per- 
soncina mi castigò rigorosamente; mi diede.... si^ 
credo fosse uno schialTo. 

Come s^ indovinerà , mio padre non rimase paci- 
fico spettatore di caso sì scandaloso; ma non è su 
peifiuo il contare come vi pose fine, come vendi- 
casse il mio affioiUo. Al lumore, del campanello vi- 
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gorosameote da lui tirato accorse un domestico cui 
ordinò di far lume a madama di Montdesir fino alla 
[tórta di strada. Indi volse la parola alla conlessina : 
KÌ— Ho forse tre volte l’età vostra, sono padre e 
in 'Casa mia. Sono dunque obbligato a dirvi il mio 
pensiero sul vostro contegno. Esso è veramente scon- 
siderato, e dovete, .madama, ringraziarmi se per un 
resto di riguardo non uso un’ espressione piii ener- 
gica; è talmente sconsiderato che non veggo scusa 
per voi se non nella vostra estrema giovinezza. Se 
mio figlio ha amanti, madama, non è qui che possa 
riceverle; e una donna che abbia appena ombra di 
pudore non sceglierà giammai per sito di convegno 
col cavaliere la casa di suo padre e l’appartamento 
della giovane sua sposa. Infine, madama, una donna 
ben educata, una donna bennata soprattutto, si guar- 
derà bene di trattare il proprio amante, fosse egli 
veramente colpevolissimo e fo.sse sola con lui, come 
ardiste trattare il vostro in mia presenza. 

Madama di Lignolle rimase per alcun tempo im- 
mola; il barone continuò con meno severità: 

' — Tuttavia che madama la contessina badi be- 
ne, solo l’amica del signor di Belcour e del ca- 
valiere di Florville , vorrà fare visita all’ uno e al- 
F- altro in uno stesso tempo, essa gli onorerà! Ma 
oggi il trattenervi più lungamente, madama, sarebbe 
abusare dell’ imbarazzo vostro.... Figlio mio , va 
nel salone: di’ alla baronessa che madama la con- 
tessina vuol partirsene immediatamente, pregala di 
volerla accompagnare a casa, e dille che l’attende 
nella propria carrozza: madama, permettetemi che 
v*accompagni fin giù della scala. 

La contessina sì furiosa da smarrirne la ragione 
respinse risolutamente la mano di mio padre, e disse: 

— No, signore, scenderò sola ; voi mi licenziate 
da ‘casa vostra, .soggiunse con quel tuono imperioso 
che usava col proprio marito, ma ricordatevene bene 1 
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fate di venire da me qualche volta; venitevi e^ve-*» 
dretel ' -‘h 

Non intesi cosa il signor di Belcour rispondesse ? 
a questa minaccia che certo l’avrà sorpreso. Voglioso’ 
di riparare almeno colla docilità le storditaggini di'' 
cui mi conosceva colpevole, e calmare mio padre 
giustamente irritato , m’ incaricai su due piè della 
commissione appo la baronessa che maravigliata del- 
r improvvisa partenza della contessa me ne chiese 
la cagione. L’assicurai che madama di Lignolle le rac- 
conterebbe meglio di me la disgraziata avventura 
ne’ .suoi particolari, che mi privava sì presto del pia- 
cere di vederla. Madama di Fonrose prese la mano^ 
del visconte e scese, io l’accompagnai fino nell’atrio.-i 
Là intesi l’impaziente contessina, per tutta risposta, 
gridare senza posa: 

•— Ah 1 il perfido 1 ah! l’ingrato! 

Mio padre solo soletto con me risalì nell’apparta- 
mento di Sofia, dove gli tenni dietro bel bello , si- 
fermò innanzi l’uscio del gabinetto. 

•— Stamane niun mortale non dovea por piè qui; 
entro , dissemi ; e stasera due femmine vi han pe-'- 
netrato! Quella che punto non conosco non è gran- 
cosa mi pare; ma l’altra, madama di Lignolle miu 
spaventa ! una donna a quell’età, una fanciulla! giàu 
sì intraprendente, sì poco riservata, si ardita ! e per*-* 
vostra maggior disgrazia è di distinto casato, spiri-o 
tosa ed avvenente. Amico , questa madama di Li-u 
gnolle mi spaventa; affé, in vita mia non ne vidi di 
più pazze, di più imprudenti, di più sfrontate! Te- 
metela; voi stesso siete troppo vivo; essa potrebbe!- 
trascinarvi in una voragine. Vedete come in poche^ 
ore già seppe farvi dimenticare quella di cui vi ho 
visto tutta mattina a piangere la lontananza. Che?- 
le disgrazie di Sofia e la sua sorte incerta non ponno ' 
occuparvi abbastanza? è necessario che più oggettiù 
vi esercitano in ima sol volta 1’ attività dell’ animali 
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vostra e VÀcostanza dei vostri seosi ? e quaod’è che < 
diverrete saggio ? l’avversità non vi somministrò che., 
(kbolissime lezioni ? e vostra moglie si bella, si sven- 
turatamente sedotta, si rispettabile, oso dirlo, fin 
nelle, sue debolezze, la vostra interessante moglie si 
degna di un fedele amante giammai non avrà che 
il più volubile sposo? Ah, Faublas, Faublasl 
,11 barone vide goniiarsi ì miei occhi di lagrime, 
e si ritrasse senza dire parola di conforto. Come fu 
lento a scorrere il resto della serata! e quando il 
momento di pormi a lel-to giunse come mi fu pe- 
noso l’essere vicinissimo all’appartamentino dalle due 
grandi lettiere l’occupare la stanza che non conte-: 
nea se un letto strettissimo 1 
Ciononostante bisogna convenirne che stava manco > 
male che alla Bastiglia. In prigione chiamava la 
morte, qui invocava il sonno. 

iVieni, deh, vieni Orfeo, dio dei mariti , t’avanza. 
Ciò ,che operi di continuo a benefìzio di essi tutti , i 
degnati, ten prego, operarlo in favor mio solo per 
poche ore; allontana dal mio letto le tenere solle- 
citudini, gl’impazienti desideri, l’ardente amore, rac- 
coglimi nel tuo pacifico seno; chiama d’intorno a 
me la sbadataggine, i languori, l’ indifferenza , l’ab- 
battimento, i disgusti. Soprattutto fammi penetrare 
fino nel midollo dell’animà l’intero obblio della mia 
cara metà, e quando il giorno verrà a fugare la- 
notte la scena si cangi, te ne scongiuro ; ordina ai 
sogni del mattino di carezzare la sua immagina- 
zione riposata, ordina loro di richiamargli un’im- 
magine carissima , concedi che all’ aurora si svegli 
nelle braccia di Sofìa. Dio delle menzogne, tu non 
mi avrai dato che uu sogno, ma sarò io forse il 
primo celibatario che un bel sogno abbia confortato • 
nella sua solitudine? Sì, dio benefico, tu m’avrai ri-, 
donato il coraggio, pieno di novella speranza lascerò- 
ih^mio giaciglio con te; andrò, prenderò parola, >do-" 
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maDderò mia moglie fosse al mondo intero, che sei 
amore mi asseconda presto mi vedrai ricondurre ali 
tempio dell’ imeneo la beltà migliore per porti in- 
aperta fuga. 

Oimè ! perchè la fine della mia invocazione è cosi » 
sciocca come la famosa arringa di quel Nestore- 
rimbambito a quell’Achille sdegnosissimo? Un dio' 
può offendersi al paro di un eroe; la mia indegna 
preghiera fu rigettata ; non ottenni nè il sonnp ri-t 
paratore delle forze nè 1 bei sogni, c tutta notte mi 
disciolsi in lacrime per Sofia. 

Una lettera recatami sul far del mattino mi tornò 
un poco il buon umore; sentitene il tenore: 

f Avreste dovuto, signor cavaliere, ricordarvi delle 

* nostre antiche convenzioni , le quali erano (eh’ io 
■ sempre avrei dovuto incominciare dalla mia com- 
« missione. 

» Ieri sera me ne faceste dimenticare una irapor- 

* tantissima : certa gran dama di cui non fui che 

» l’ indegna cameriera quando eravate suo fedelis*^ 
» simo servitore arrabbiala ch’io non avessi parlato 
» ieri come m’aveva dato incarico, mi pregò di seri- 
» vervi oggi che essa desidera da voi breve abboc- 
» camento. Da qui a due ore sarà da me.... Venite 
» presto che attendendola romperemo insieme il di*' 
» giuno. Ne ho gran voglia perchè avete un si bel 
» vezzo che è tutto dire, ’ • 


» Tutta vostra 
- » Di Montdesir. » 

Di Montdesir ! Via, non c’ è più dubbio, la Giu- 
stinetta si è annobilitala. La prosperità cangia i co- 
stumi; Giustina rinega il nome de’ suoi pitocchi an*' 
lena li. Il tutta vostra mi pare spiccio più che da 
pari a pari, sembra che la cara ragazza' pigli il fare 
supcriore.... E perchè vorrò contrastarglielo? soq 
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nobile^ ma essa e gentile. Quando si è mai decisa 
l^ete^na quistione, se si possa esser più Aero del 
caso che dà la nascita e le riccliez/.e che di quello 
che dispensa le grazie e la beltà*? Gmslina pei dolci 
combattimenti di Venere, vale assai meglio che molle 
duchesse ; od io stesso oserò vantarmi d’esserle suo 
pari?...- Via, Faublas, umiliali, spogliati d’ una -vile 
vanità, perdona un po’ d’orgoglio al tuo vincitore.... 
Rileggiamo il passo della lettera : Una gran dama 
di cui non fui che /’ indegna cameriera. Àladama di 
ceriissimamenle! Madama di B*** vuol vedermi 
nella casa di un terzo! Madama di B*** vuol par- 
larmi in particolare I 
•— Gelsomino! 

— Signore! 

— Se ne attende risposta? 

— Sì, signore. 

- — Dite che vi vado subito.... Ma essa non vi sarà 
che fra due ore.... Che importa ? troverò la Giustina, 
discorrerò con questa piccina. Oh ! sono di mal 
umore ed essa mi renderà lieto. Si, Gelsomino, dille 
che vado, che seguo subito i passi del commissio- 
nario. 

• Infatti io era al Palazzo Reale quasi nello stesso 
mentre di lui. Ciò che mi fece senso in casa di ma- 
dama di Montdesir non fu tanto la venustà dell’abi- 
tazione, l’eleganza dei mobili, la cera sfrontata^ del 
piccolo stalliere e della brutta cameriera, come ì’ac- 
coglimento veramente da pioteltrice di cui Giustina 
mi onorò. Quasi ste.'^a sull’ ottomana ballocava con 
un gatto d’Angora quando le fu annunciata la mia 
visita. 

■ — Ah, ah! disse essa sbadatamente, ebbene che 
entri. 

' senza punto scomodarsi, senza abbandonare le 
zampine del gattuccio : , 

•; Siete voi, cavalierino ? è molto presto, ma cio- 
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nonoslaule sempre il ben venuto. Ho doimilo poco, 
ma non mi spiace il trovarmi in compagnia. (Volse 
la parola alla cameriera ;) Signorina, quando fluirete 
di mettere iu sesto questa toaletta? Davvero non so 
come impieghiate il vostro tempo; ma giammai nulla* 
finite. 

Venne la volta anche per me: • j 

— Signore, pigliate una sedia a bracciubli e se- 
detevi che discorreremo. 

La servetta attrasse di nuovo la mia attenzione. ■ 

— Via, cosi va bene; mi fate perdere la pazienza; 
andatevene in nome di Dio. Se alcuno viene ditegli 
che non ci sono. 

— Madama, ma avete dato parola alla vostra, 
sarta.... 

— Buon Dio 1 signorina, siete pur bestia f quando 
dico qualcuno vi pare che intenda costei? È qual-- 
cuno la sarta ? la farete aspettare. 

— Madama, se le manca il tempo? 

— Vi dico la farete aspettare; essa è fatta per 
questo come voi per tacere. Andate, partite. j 

Io ero in sulle prime rimasto muto di sorpresa;! 
ma finalmente non potei trattenermi da un sonoro! 
scoppio di risa. 

— Dimmi, bella ragazza, da quando in qua faii. 
la principessa ? 

— Bisogna, rispose, tenere con questa sorta di.: 
gente e in loro presenza un fare superiore. Così, 
non maravigliare del modo che.... 

— - Come, Giustina, mi dai del tu? 

— Perchè no se piaci a madama di Montdesir e a 

l’ami ? . j 

~ Benissimo, carina 1 Davvero, ecco ciò che mi 
di.ssi non è ancora mezz’ora leggenda la tua lettera . 
familiare.. Ciononostante permettimi un’osservazione ; i: 
non mi amavi altra volta? ^ 
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*- Altra volta ? t’amava, sì, come può amare Una 
povera cameriera. 

— Ed ora ? 

Non ho manco di tenerezza, e questa è più 
onorata, più distinta ; perchè infine ho uno stato. 

— Infatti, madama, vi faccio i miei complimenti, 
tutto qui respira l’opulenza. Contami dunque come 
hai fatto questa brillante fortuna ? 

— Volontieri ; ma prima bo molte cose più inte- 
ressanti a dirti. 

Lasciai parlare Giustina che si spiegò maraviglio- . 
samente. Mi parve che la furbetta avesse pure avan- 
zato prodigiosamente da tre mesi , e meno mi ma- 
ravigliai dell’ equivoco da me preso la vigilia. Del 
rimanente m’ azzardo a dire che c’ era nel suo in- 
sieme qualche nuovo prestigio : una graziosa vestic- 
ciuola da camera agisce sui nostri sensi; chiunque 
non lo ha provato non può farsi un’idea come alle- 
attrattive già note di una giovane che fu in passato 
troppo trasandata nell’acconciatura, tin’ acconciatura 
elegante le aggiunge nuovi vezzi. Dirò pure ciò che 
molti non sanno, ma che a colpo sicuro nissuna 
femmina ignora , che parecchie volte certa civetta 
trascurata o tradita non ebbe uopo per sottomottere 
il ribelle e ricondurre l’ incostante amante che ag- 
giungere alla sua capigliatura un fiore, una frangia 
al suo cinto, una guarnizione alla sua gonnella. Che 
volete? ne sono io slesso dolente di questa nostra 
debolezza; ma tant’è, l’amore si trastulla di frasche- 
rie; è un bimbo che ride e scherza. Intanto spero 
cbe voi mi capirete; spero comprenderete di qual 
amore vi parlo parlando di Giuslina. 

.Non crediate però dimenticassi intieramente il si- 
gnor, di Valbrun. Gli è vero che mi richiamai di ^ 
lui e della mia parola data, un po’ troppo tardi per- ' 
chè madama di Monldesir non potesse nè maravri"' 
gliarsene» nè lagnarsene; ma fu unicamente pe- 
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Colpa della mia memoria e uulla affa Ilo della mlà 
volontà, chè davvero se fosse altrimenti non ne fa^ 
rei mistero. 

Il momento della confidenza essendo giunto, pre- 
gai madama Montdesir d’istniirmi quale specie d’in- 
teresse il visconte pigliava alla sua sorte. Essa senza 
stare in forse me ne fece intiera confidenza: il si- 
gnor di Valbrun, presto disgustato del suo casino 
ma sempre più innamorato della sua bella, le aveva 
piantata casa del suo. 

Le passava 2.o luigi al mese, non computato Taf- 
fitto che pagava, non i frequenti regali, non alcune 
minute spese. Ed ecco ciò che madama IVIontdesir 
chiamava avere uno stato. Dacché seppe ch’essa era 
in tutta la forza della parola una mantenuta, la pre- 
gai con tutta serietà di considerarmi come unapaa- 
sata e trassi di lasca alcuni luigi che la forzai ad 
accettare. Ora non posso a questa occasione trala- 
sciare di sottomettere al lettore una osservazione 
forse non inutile. 

Allora quando altre volte Giustina, cameriera della 
marchesa e nell’ oscurità di sua servile condizione 
si abbandonava giocondamente quando ne aveva pia- 
cere a chiunque la trovava gentile, non mi faceva . 
nessuno scrupolo di amarla per nulla, considerava 
come puro effetto di mia liberalità i regalucxi con 
che talora compensava il suo compiacente ardore^i 

Ora gli era un altro paio dì maniche, stipendiarla 
del visconte, madama di Montdesir trafficava le sue 
bellezze, onde non mi reggeva la coscienza di u- i 
sarle gratis a mio profitto. Tutti i giovani qualifi- 
cati che han sani principii si conducono e ragio- 
nano del pari; così per una leggiadra giovane che 
calcola sulle sue attrattive per procacciarsi fortuna, 
il più difficile per lei non è già trovare una cin- 
quantina di ostateci alla' presenza delle sue bellezze, 
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ma qualche galantuomo che sappia darvi un valore 
effettivo. 

Checché ne sia, pagai madama di Montdesir e mi 
levai un peso così dallo stomaco: domandai perciò ar- 
ditamente da colazione. Ci fu portala dallo sfron- 
tato staffiere. Il furbo aveva bella figura e m’accorsi 
sul bel principio che la padroncina non usava con 
lui il tuono aspro e severo, quei modi impertinenti 
come colla povera cameriera. 

Madama di Montdesir, vi osservo e voi non ba- 
date; trascurate di conservare con questo fortunato 
servo il famoso fare da pià^ di cui mi avete di- 
scorso! Madama di Montdesir, o m’inganno a par- 
tito, 0' nelle vostre grandezze presenti non avete 
smessi del lutto i primi gusti si disinteressati della 
vostra prima condizione! Giustina, questo signorino 
mi richiama il La Jeunesse.... Ah visconte! caro vi- 
sconte, stale all’erta, questo riguarda solo a voi; 
‘perchè da ora in poi vi assicuro che più nulla sarà 
di comune tra me e la vostra innamorata... Ma non 
pensiamo più a madama di Montdesir; mi pare di 
-udire madama di B*’*. 

Madama di B’** non giunse per la stessa porta 
per cui entrai , la vidi ad un tratto comparire dal 
fondo dell’ultima stanza di madama di Montdesir; 
corsi a buttarmi a’suoi ginocchi che abbracciai. La 
marchesa mi diede un bacio; indi vedendomi pronto 
a restituirglielo arretrò due passi, non mi offerse che 
<la propria mano con aria piuttosto civile che inte- 
ressante, con quell’aria che lungi dali’altrarre lo ca- 
-rezze sembra imporre omaggio. Ma incantalo di te- 
mer. ancora una volta nelle mie quella mano da sì 
•lunga pezza desiderata provai, dandole parecchi baci 
molto vivi, che la 'marchesa sempre degna d’amore, 
era troppo bella pel rispetto e l’amicizia. 

Madama di Montdesir venne a riverire madama di 
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D’*’, che la riceveUe con quel fare che altre volle 
riceveva la Giustina. 

— Carina, le disse, son contenta dello zelo e del- 
Tintelligenza che avete posta per la pronta esecuzione 
de’mici ordini, mi conoscete, non sarò con voi in- 
grata. Andate, chiudete queir uscio escendo e che 
nessuno qui penetri. 

Dacché Giustina ebbe obbedito, feci per esprimere 
a madama di B*** l’eccesso di mia riconoscenza e 
di mia gioia: 

— Cavaliere, rispose ritraendo la propria mano 
che forse stringevo troppo ruvidamente. Non potete 
negare ciò che la gente non tarderà a sapere e verrà 
ad attestarmi : si fu per opera mia che le porte della 
Bastiglia vi si dischiusero, forse madama di Moni- 
desir vi avrà esposto che io godo da quattro mesi 
di queU’alla considerazione in Corte, a cui si possa 
mai giungere. Nè crediate la vostra amica voglia 
cessare da’ suoi buoni offizii per voi. So che la li- 
bertà è il primo de’ beni; so che Faublas, quantun- 
que senza posa riceva inhnite carezze da parecchie 
amanti non è felice se sia disgiunto da quella che 
ha preferita. Pretendo rendergliela; pretendo disco- 
prire il ritiro di Duportail, fosse in capo del mondo. 

— Oh mia benefattrice ! gridai con trasporto, mia 
generosa amica! 

La marchesa ritrasse la mano che feci per ripi- 
gliare, indi continuò: 

— E quando avrò potuto congiungere due vaghi 
sposi, oserò tentare per la loro comune felicità qual- 
cosa di più ardimentoso. Tenterò, se Faublas ricom- 
penserà le mie cure col non ritirarmi la sua confi- 
denza e se mi concede di soccorrere la sua giovi- 
nezza coi miei consigli, m* adoprerò a tutta possa 
di premunirlo contro le insidie del mio sesso e i 
traviamenti del suo; cercherò fargli penetrare nel- 
Tanima che un giovane suo pari , favorito larga- 
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mente dalla natura, nell’imeneo deve trovare felicità 
mercè la fedeltà coniugale. Non .crediate ch’io mi 
accechi sulla difficoltà deirimpresa. No, non ignoro 
che le più grandi mi verranno da voi. Conosco la 
vostra impazienza che di rado vi dà tempo di resi- 
stere alle occasioni pericolose; conosco la vostra bol- 
lente immaginazione che troppo spesso vi forza a 
correre in cerca di esse: ecco, Faublas, i nemici 
che temo di più; ecco ciò che più mi spaventa dei 
teneri trasporti della stordita contessina, più che 
io accorte insinuazioni della baronessa, sua intri- 
gante amica. 

Interruppi madama di B"**: 
i; •— Cornei conoscete queste dame? ma come sa- 
pete?... 

r— Il signor di Valbrun, rispose, ha ben pochi se- 
greti per madama di Montdesir, che da tre mesi più 
Donane ha per me. 

u L’aria espressiva con cui madama di B"'** mi guar- 
dava e la pronuncia spiccata delle equivoche parole: 
ehe-rda tre mesi più non ne ha per we, m’apersero 
gli occhi sul vero senso die essa dava a loro. Non 
potei a meno di arrossire. La marchesa vide il mio 
turbamento e dissemi: << 

Lasciamo da parte per ora la Giustina; in- ‘ 
nanzi tutto è bene vi dipinga con pochi tocchi il 
carattere di madama di Fonrose e di madama* di 
Lignolle e vedrete s’io e come le conosco. 

• « La contessina vana de’suoi vezzi, che crede in- 
comparabili, del suo spirito che si dice originale, 
della sua nascita, di cui essa non sa che se ne so- 
spetta -la legittimità, superba più della ricchezza 
ch’essa ottenne e del posto che spera, forte del caso 
che le diede a sostegno la più debole zia e il più 
imbecille marito, la contessina immagina che non 
le si debbano che oma.ggi, adorazioni e incensi, stor- 
dila, imperiosa, caparbia come un mulo, fantastica 
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e gelosa essa ha tulli i difetti di una ragazza mal 
allevata; sempre a lutto preferirà il piacere di co- 
mandare; sarà la più esigente delle innamorale, co- 
me è la più imperlinenle delle donne: farà presto 
dell’amante il suo primo domestico, come ha già 
latto del proprio marito rullimo schiavo. Ve la ga- 
rantisco pure incapace di dissimulare le sue strane 
opinioni e reprimere le proprie passioni disordinate; 
onde l’udrete incessantemente volendo giustitìcare 
colla sciocchezza che dirà, la sciocchezza che avrà 
fatta; e oso predirvi che coll’ ineslingiiibile fondo 
d’amor proprio, di cui è provveduta, si farebbero 
vani* sforzi per correggere in lei i vizii uniti e ga- 
gliardi di natura e di educazione. 

» In punto alla baronessa , la sua ripulazione è i 
formata; nessuno più la stima allatto, perchè essa 
possa credersi cpialcosa: lo scandalo de’ suoi primi 
fafli le’ morir di cre[)acuure il signor di Foni-ose^ 
un galantuomo a tutta prova, colpevole solo d’aver 
voluto in un posto elevato dare alla sua troppo no- 
bile donna il gusto delle virtù borghesi. Cosi ma- 
dama, per ischerzo, chiamava il sujnore, il filosofo 
della via di san Dionigi. All’ epoca della morte dì 
_ suo- marito, madama di Fuuro.se fu del tutto in suo ar- 
bitrio di fare il proprio piacere, si pose in sulla via 
di giu.slincare le brillanti speranze che lasciò con- 
cepire. Ruppe ogni freno, sprezzando tutte le cou- 
veuieuze sociali, eterne nemiche del suo sesso; ed 
in ogni incontro ha stoicamente .sostenuto il suo pe- 
tulante carattere. In men* di dieci anni il mimerp • 
delie sue conquiste si è si moitiplicaio da costituire 
una lunga lista. In essa ii nome di vostro padre si 
trova forse net bel mezzo, e la lista sarà prohabil- 
,menie continuala da più aitri nomi, senza far conto 
del vostro, (hù clic più è miserabile in questa donna 
si è. th’fcssa accoglie tutti e nessiuio rimauda. Giam- 
mai; U.tìuovo venuto non fa, ^ plesso questa, 
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lina alcun torto al primo venuto. Essa ne conserverà 
una trentina alla volta. Quelli cui non accomoda si 
ritira bellamente; ma il disertore se ritorna ancora . 
dà li a sei mesi è sempre sicuro d’ essere ben ac- 
collo. Del resto non crediate che queste particolarità 
bastino ad occupare tutto il cervello della baronessa ; 
ci vuol altro. Questo genio intrigante s’occupa anche 
al di fuori; desolata, nei momenti di ozio che i suoi 
amori le lasciano, non se ne consola che favorendo 
gli amori altrui. Andate da lei in giorno di liccvi- 
^ mento e la vedrete circondala di bei giovanotti, che 
essa forma a’snoi precetti e di donzelle e giovanetle 
che slancia sulla scena del gran mondo. 

« Ambo queste donne son nemiche che mi pro- 
pongo di combattere assiem a voi; ora però credo 
dovere far sosta, lasciando ad e.s.se il piacele della 
vostra sconfina. Madama di Fonrose occupatissima 
non potrà più di un giorno conservarsi un gio- 
vane che conosco sensibile e credo delicato. In ri- 
guardo a madama di Lignolle concedo eh’ essa vi 
trattenga per alcune settimane. Poiché assolutamente 
occorre un oggetto che possa distrarvi, preferisco ad 
ogni altra una ragazza capricciosa e leggera , che 
non vi inspira che una fantasia superficiale pari alla 
sua. Siate pur dunque ne’vostri giorni di ozio fan- 
toccio di sollazzo alla conlessina; ma riflettete che 
dacché potrò ricondurvi Sofìa vi occorrerà di rom- 
perla con lei. 

' Ne diedi parola alla marchesa; la ringraziai vi- 
.vomente della premura eh’ èssa aveva per me; le 
promisi di non amare altri che mia moglie appena 
fossemi resa. Intanto non aveva udito senza dispia- 
cere madama di B*** reclamare la mia fedeltà per 
Sofìa, onde nessuno rimproveri il vjvu dispiacere che 
provavo per ciò; debbo avvertire dia la maichesa 
allora più che mai brillava di tutte le grazie di * 
gioventù e dello splendore della sua beltà. Aveva la 


DÌQiliifSCj by CjOO^Ic 



— 116 — 

pelle di sorprendente bianchezza, le rose del coloi^ 
rito mi parevano di maggior freschezza, la mia me- 
moria mi richiamava altre attrattive, che la imma- 
ginazione mi mostrava ancora più perfezionate; fui 
però forzalo a riconoscere alcun che in lei di di- 
gnitoso che non ha che fare colP amore. Ero alia 
disperazione! Più volte le richiamai il passato, più 
volte m’impose silenzio con un gesto ed uno sguardo 
che parevano dirmi: compiangete la mia disgrazia e 
rispettale la vostra amica. 

Non ci fu verso, e colle mani alla cintola, la rab- 
bia in cuore, mi fu grazia star li zitto ad ascoltarla 
alcun tempo ancora senza interromperla. Mi fece un 
prospetto dei mezzi in suo potere che avrebbe usati 
per cercare madama di Faublas; e quando mi vide j 
assolutamente persuaso che nessuno al mondo po- 
trebbe trovar Sofìa se madama di non riesciva, 
allora volse il discorso sulla Giustina. 

— Questa piccina, disse, mi diede parola di non 
fare alcun ostacolo al progetto da me formato di j 
rendervi saggio; ma la sospetto poco capace di con- 
servare costantemente una disperata risoluzione ; onde 
vi prego di non esporre il suo coraggio a prove 
troppo dure. Non sia ù’ altronde al vostro decoro, 
soggiunse con più di serietà, il continuare lunga- 
mente la tresca con lei. Un intrigo di tal fatta non 
vi. conviene sotto alcun rapporto. Amico, non siete 
nè sì pazzo d’avere intenzione d’arricchire madama 
di Montdesir, nò di crederla, di possederla gràtuita- 
mente. Pare si sia generalmente d’ accordo su que- ' 
sto punto, che bisogna un po’ manco spregiare il 
ricco libertino che mercanteggia di continuo le ra- 
gazze sviate, che il bellimbusto, povero in canna che 
'esercita il mestiere di farsi piacer loro; ma non si 
sa ancor bene se sia più ridicolo di pagare ad assai 
grosso prezzo i loro favori, pei quali si ebbe poco i 
briga ad oileneili, o sia più vergognoso di acqui- 1 
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starli con bassezze quando si manca di oro per com- 
perarli. Ciò che è provato, si è che chi ebbe una 
volta la disgrazia di godere qualche piacere con 
questa sorta di donne, deve presto, se non sta al- 
. l’erta, perdervi colla sua fortuna, la salute e la sti- 
ma presso la società. 

Per giustificare i sospetti della marchesa non dis- 
simulai che al mattino, anzi poco stante, madama 
di Montdesir violava con me la sua temeraria pro- 
messa, e le raccontai ingenuamente qual dolce er- 
rore avvenne alla vigilia, ove credendo stringere in 
amplesso amoroso madama di B’** stringea in quella 
vece la Giustina che quatto quatto mi lasciava fare. « 
Vidi la marchesa più volte arrossire, e sospirare più 
volte del mio errore senza dubbio scusabile. Preso 
ardire dal suo turbamento, arrischiai con una mia 
carezza una domanda insidiosa : 

— E voi, cara mamma, non pensate dunque più 
,a me? Giammai una tenera rimembranza.... 

Madama di B’*"' già ricomposta m’interruppe: 

. — Dovete dimandare se penso a voi? Tutto che 
•vi dico non prova che la vostra amica senza posa 
occupata dei vostri interessi più pressanti.... 

' — È dunque vero che siete mia amica? Oimè 1 
non mi siete più che amica! 

. — Faublas, dovreste felicitarmene. 

0 — Ma, cara mamma, non posso che compian- 
germene. ' 

— Amico, bisogna dire madama.- 
■i: — Madama I a voi ? giammai mi adatterò. 

— Eppure bisogna farlo, Faublas. 

-r — Ma.... madama, mi chiamo Florville. 

• — Tanto meglio, sono sensibile alla vostra defe- 
renza. 

r, — Cara mamma, quanta felicità!... ^ 

— Amico, bisogna dire madama. 
ji ~ Quanta felicità mi richiamai , J 
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Lasciamo ciò. . . 

— Con qnal piacere mi sovvengo dell’amabile vk j 
sconle che lo portava !... “ ' 

— Parliamo d’altra cosa, amico. , 

— Perchè non sono ancora madamigella Duportail 1 

— Cavaliere, cangiamo argomento. / j 

— Perchè non andiamo insieme ancora a Saint- 
Cloud ? 

— Dio buono! già mezzodì! sciamò guardando^ 

il suo orologio. Florville , voglio innanzi abbando- 
narvi darvi una commissione. (Trasse dal portafogli 
un piego che mi pose in mano.) Ho io stessa sol- 
lecitata questa lettera dal ministro che richiama in 
Francia il mio più mortale inimico. Fatemi il fa- 
vore d’ indirizzarla al conte di Rosambert a Brus- 
selles, che colà si trova. Ditegli che può sotto il 
proprio nome rimpatriare nella capitale e comparire 
anche in corto. Vi concedo di manifestargli che* 
quella che oltraggiò poteva con una sol parola pri- 
varlo per sempre de’ suoi beni, del suo posto, della 
sua patria, e ottenne invece il suo ritorno. Che non 
creda ciononostante che rinunci alla vendetta ; maf 
sappia che la voglio degna di me. Un basso castigo 
non sarà il prezzo d’una bas.sa ingiuria. Punire conj 
nobiltà un indegno de’ suoi natali che non temette 
insultarmi vilmente, gli è punirlo* doppiamente. Ad- 
dio, amico. , 

— Addio, madama.... Starò a dilungo privo del 
bene di rivedervi?- 

— No, Florville, faccio conto ripassare qui qual-’ 
che volta. 

— Dite piuttosto soventi volle. , 

' — Si, soventi volle se il posso. 

v' -- E presto? 

— Il* più presto possibile.... da qui a pochi gior-, 
ni.... ne sarete avvertito dalia Giustina. Addio, amico.' 
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Quando madama di B***" parli chiamai inconta* 
nèofè madama di Montdesir. 

— Dimmi dunque dove comunica l’uscio daddove 
vidi la marchesa entrare ed escire? 

Presso il gioielliere vicino che madama ha ge- 
nerosamente pagato per ciò, mi' rispose. È qui come 
ai gabinetto della modista. 

«f— Oh! no, Giuslina, non è lo stesso; dovrebbe 
bene.... 

— Che dunque! La nostra' padroncina è stata 
crudele ? 

•— Sì, mia ragazza. 

— Può darsi perchè siete maritato. 

— Lo credi? 

•“ Diamine f conosco che ne’ suoi panni ciò mi 
darebbe gran pena; ma cosa fatta capo ha; sulle 
prime sarei un demonietto; ma noi donne non sap-t 
piain conservare rancore; e finirei per calmarmi. - 

— Pensi dunque che la marchesa si calmerà? 

— Sì, state tranquillo; e poi, soggiunse con fare 
carezzante, sai pure che in sua mancanza hai sem- 
pre donde consolarti. 

Madama di Montdesir pareva in gran voglia di. of- 
frirmi su due piedi consolazioni; ma ebbi stavolta 
il'Coraggio di superare da me solo il mio dispiacere. 

‘Gelsomino che aitpettava con impazienza che io 
ritornassi , dissemi che madama di Fonrose avea 
spedilo alcuno a pregarmi di andare da lei. Prima 
scrissi al conte di Rosambert nna corta lettera che 
feci impostare, indi mi recai dalla baronessa. 

Quando* le *fii dato avviso del cavaliere di Florville, 
madama di Fonrose irruppe in un grido di gioia: 
mi condusse nel gabinetto di loaletla, mi collocò in- 
nanzi uno specchio , chiamò una cameriera , nieno 
leggiadra ma non manco chsinvoftà della Giustina , 
che io un attimo mi fece con lìori e nastri la più 
elegante pettinatura di cui una giovane possa insù- 
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perbire : indi fui adorno i! più dfcrntemenle possi- 
bile d’iina vesta di pekin lilla, e il mio piede a com- 
piere la metamorfosi fu chiuso in scarpe di stoflfa 
turchina. Madama di Fonrose allora rimandò la ca- 
meriera, poscia dandomi f più voluttuosi baci pareva 
dirmi che non c’eran donne da .sfarmi al paro. Im-* ' 
prudentemente stava per restituirle le sue tenere 
carezze, e chi sa fin dove le avrei avanzate quando 
opportunamente uno- staffiere gridò all’uscio : . 

— 11 signor di Oelcour. ' 

La baronessa temendo che mio padre non pene- 
trasse nel gabinetto di toaletta mosso incontro a ri- 
ceverlo. 

— Vengo, le disse il barone, a farvi scuse miste 
a rimproveri ed esprimervi i miei dispiaceri. Ieri 
dovemmo abbandonarci un po’ bruscamente. Ne ho 
molto sofferto, e la colpa è tutta vostra , baronessa. 

Mi avete condotta la più pazzerella ragazza eh* io 
m’abbia mai visto.,.. 

— Dite piuttosto una donna deliziosa, signore, ri- 
dondante di attrattive, di brio, di gentilezza, di spi- 
nto.... 

— Può darsi, madama ; ma.... 

•— Non ma, interruppe essa. 

Indi egli prosegui : 

— Vi confesso che non senza dispiacere veggo il 
figliuolo sobbarcato in un nuovo intrigo. Mi riesce 
troppo crudele il pensiero che sua moglie possa es- 
sere sempre lungi da lui. 

■— Eh, buon Diol tranquillizzatevi, barope; quan- > 
d’essa tornerà le renderemo ih marito.' 

— Troppo tardi forse, egli l’amerà manco del do- 

vere; e la sua Sofia propriamente merita di essere 
felice. , 

— Eccovi, vi ammiro! a sentir voi si crederebbe 
che una donna non saprebbe esser felice che tra le 
braccia del marito; avete portato dal fondo della ! 
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vostra provincia questa rancida idea del secolo pas- 
sato, che ogni buon sposo debba ammazzare sua 
moglie d’un eterno amore. Eh, ma, signore, donde 
venite? non sapete ancora che un galantuomo non 
si marita per altro se non per costituirsi una casa, 
uno stato, un erede? 

. — Ed è perciò, madama, che le oneste persone 
a. cui alludete non hanno dopo alcuni anni di ma- ' 
triraonio nè stato, nè casa, nè figli loro- propri. 

— Siete, replicò la baronessa ridendo, il più sol- 
lazzevole uomo del mondo, quando vi date la pena 
di esserlo. Che s’attacchino i cavalli, disse a un do- 
mestico. 

— Non pranzate in casa? sciamò mio padre. 

— No, veramente. 

— Pensava passare la serata con voi. ' 

— Ne sono proprio desolata, rispose essa con un 
fare carezzante, ma è cosa impossibile. 

— Madama, si può senz’essere indiscreto doman- 
dare dove pranzate? 

— Appo la contessina. 

— Vi andate sola? 

— No. 

-- Col figliuol mio forse? 

— Col cavaliere? niente del tutto. 

. — Ridete, baronessa. 

— Vi do parola d’onore che non è vostro figlio 
il quale m’accompagna dalla contessina. 

— Eh l chi dunque? 

— Una giovane di cui credo abbiate mai udito 
parlarne. 

E la chiamate? 

— Madamigella di Brumon. ’ 

— Di Brumon ? No, davvero non la conosco. Viene 
dessa a cercarvi ovvero siete vói che andate a cer- 
car lei? 

Ma.... noi so, sto ancora in forse. 
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— Rimarrete lungamente presso madama di Litj 

gnolle? -.,5 

— Faceva conto ritornare di buon^ora per cenare^, 
con voi. 

— Vi balenò in mente una eccellente idea. 

— E filò chiudere il mio uscio, continuò essa, 
se non temete la 'noia di trovarvi meco da solo. 

— Temo solo che il colloquio sia troppo breve , 
rispose egli, baciandole la mano. 

Un domestico venne ad avvisare che i cavalli eran 
pronti : madamigella di Brumon incalzata dal desi*: 
derio di vedere la sua amala, le parve eterno il 
trattenimento del barone colla sua. Si, Sofia , gli è 
a le che domando perdono; Faublas pensava come 
rimandare a denti asciutti il padre suo. 

Agata, quella svelta cameriera che mi- aveva ve-, 
stilo fu sì buona da accettare un luigi d’ oro per 
avere pietà di me. Mi condusse per una scaletta nel 
cortile ove trovai la carrozza della baronessa; indi 
essa premurosamente corse a dire alla padrona che 
madamigella di Brumon era giunta; ma che avendo, 
saputo che madama di Fohrose aveva gente, e non 
volendo vedere .alcuno, aspettava la baronessa nella 
sua stessa vettura. 

La mia commissione fu esattamente adempita ; , 
presto vidi scendere madama di Fonrose; mio padre 
le porgeva la mano ; gettò esso lo sguardo indaga- 
tore nella carrozza, ma usai l’inciviltà di nascon- 
dermi il viso col ventaglio. 

Partimmo. La baronessa sorridendo mi compli- 
mentò del buon esito della mia astuzia. Mi prese la- 
mia mano, la strinse dolcemente, mi onorò con, pa- 
recchi sguardi tenerissimi, e più d’una fiata mi ri- 
petè che mio padre poteva ben passare per un ama- 
bilissimo uomo, ma ch’io era la più bella fanciulla 
ch’essa abbia mai conosciuta. Intanto avanziamo, la 
conversazione cangia d’argomento. Madama di Fon- 
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rose m’ avvertì che la contessina senza dubbio an- 
cora irritatissima , potrebbe in sulle prime usarmi 
mài garbo; ma. soorgiunse, calmerei quella donna 
come tutte si calmano con giuramenti, Iodi, carezze 
e via via. 

il marito era con madama quando fummo annun- 
ciati alla contessine. 

— Sì, in fede mia ! disse il conte, è desse f 

Madama di Liernolle in un primo impeto si alzò 

e mi tese le braccia; ma ad un tratto d<a sentimento 
contrario colta si lasciò cadere nella poltrona, gri- 
dando : 

— Non voglio più vederla. - 

'Voleva parlare, madama di Fonro.se mi prevenne. 

— Ora ve la riconduco tutta pentita e desolatis- 
sima; v’assicuro ch’essa arde di rientrare in grazia. 

. — La sua grazia, dopo tanta ingratitudine! 

— Gli è vero, di.sse il signor di Lignolle, mada- 
migella usò con noi uno strano procedere. Non ri- 
maner qui che due o tre giorni e piantarci bello 
che su due piedi senza nulla dirci. Bisognava al- 
meno che ne facesse avvertita madama alcuni giorni 
prima. 

~ Ch’ es.sa m’ avvertisse ! gridò la contessa. Sa- 
rebbe stato bello ch’essa m’avvertisse! Signore, non 
sapete ciò che vi dite: non si deve avvertirmi per- 
chè non si deve abbandonarmi. 

Ah ! bisogna pur convenire che madamigella 
era in sua facoltà ; aveva diritto di domandarvi il 
suo congedo come voi avevate diritto di rimandarla. 
Ma nel caso in di.scorso, lo ripeto, si dà avviso re- 
ciprocamente alcuni giorni prima. 

— Signore, vorreste farmi grazia dei vostri ri- 
flessi? In altro momento mi divertirebbero forse, vi 
confesso che ora mi stancano orribilmente. 

■■Il conte si tacque; io presi la parola. 

— Madama, convengo che ho qualche torto verso 
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voi ; ma le apparenze mi mostrano più colpevole 
ch’io non sia. • 

— Come I non m’ avete forse commessa un’ infe- 
deltà ? ;-.:i 

— È un’ infedeltà di quattro mesi , interruppe il 
conte ; quattro mesi senza darci almeno vostre nuo* 
ve I Madamigella , madama ha ragione » ciò non va 
bene. 

— Bisogna pure ch’io assuma le sue difese, disse 
madama di Fonrose; so da buona fonte che questa 
assenza di quattro mesi le è parsa molto lunga, e 
se le si avesse lasciata la libertà di venire a tro- 
varvi, essa ne avrebbe di buon cuore approfittato. 

— Baronessa, tentereste invano scusarla, non ignof- 
rate che essa mi ha tradita ! . ì 

Veramente, riprese il signor di Lignolle, è una 
specie di tradimento. 

— Essa mi ha sacrificata! 

— Si, continuò il comodo sposo, essa ci ha pro- 
prio sacrificati, è andata a stabilirsi altrove. • ti 

— Appunto, signore, gridò la contessa, gli è ciò 
che dessa ha fatto. 

— Madama, mi riconosco colpevole; ma.... 

■ — Voi lo capite, interruppe essa giugnendo «on 
trasporto le sue belle manine che alzava ora versò 
la volta, ora coprivasi gli occhi e la fronte. Voi rio 
capite 1 essa è andata a stabilirsi altrove, essa stèssa 
ne conviene. ’ • 

— Madama, degnate ascoltarmi fino alla fine, per- 
mettete oje 

— Essa è andata a stabilirsi altrove 1 ripetè ' con 
aria di dolore la contessina che si mise dirottamente 
a piangere; è andata a stabilirsi altrove! 

— Presso una donna? dimandò il conte. -r.-j 

— Eh ) senza dubbio, presso una donna ; rispose 
madama di Lignolle con molta vivacità. Fate certe 
domande che non par vero. • : mhf 
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-Egli m’indirizzò la parola; 

— Chi è questa donna presso cui ?... 

■ — Che v’imporla il saperlo? interruppe la con* 
tessa. 

' — In che qualità siete entrata presso lei? con- 
tinuò egli. 

Che importa in che qualità ^ replicò essa di 
nuovo.. 

, — È nobile costei? 

' — Si, nobile 1 sciamò essa , come il mio palafre- 
niere. 

— E cosa fa? 

— Cosa fa 1 cosa fa I disse la contessa la cui col- 
lera cresceva in ragione delle dimande del suo cu- 
rioso marito ; fa delle sciocchezze e dei brutti tiri 
a* chi le capita sotto le unghie. 

— E si chiama? 

Madama di Lignolle gridò: 

Oh, lo so beo io come si chiama: ma voglio, 
madamigella, lo diciate. 

— Madama, dispensatemi.... 

— Madamigella, non vane scuse, lo voglio. 

-- Orbene ! si chiama Montdesir. 

— ’Montdesir! ne ero sicura. Montdesir 1... essa 
ha potuto abbandonarmi per un’altra !... Essa è an- 
data a stabilirsi presso una madama Montdesir 1 
E la contessa si ripose a piangere. 

— Eccola che s’intenerisce, dissemi la baronessa; 
sta poco a calmarsi, è imminente a perdonare. Pre- 
sto, buttatevi a’ suoi piedi, madamigella, e diman- 
datele grazia. 

' Mi buttai infatti a’ suoi ginocchi che abbracciai ; 
e intanto che madama di Fonrose le indirizzava a 
bassa voce alcune parole di conforto, il conte mi 
faceva dolcemente una paterna rimostranza. 
‘■■‘•—.Siete giovane, madamigella di Brumon, siete 
adorna di tutte le. grazie dello spirito e della -:per- 
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soua ; I io Douos laute non giuguerete a riparare l’ ili- 
giustizia ohe la forluna vi ha* fatto , se siete inco- 
staute nei vostri gusti, se non pigliale affezione ad 
alcuno, se andaie'a collocarvi dapperluUo senza fis- 
sarvi in nissun sito. Chi ci avrete preferito*? ditelo, 
una plebea, una donna da nulla, che è filosofa, coinè 
lo penso. Non stale voi cento volte meglio qui*? A 
me non pare d’ aver mancalo di riguardo con una 
damigella per cui aveva veramente molla stima; e 
in punto a mia moglie, vi amava fino, alla follia. 

altra parte, senza calcolare mdle altri vantaggi, 
ne avevate appo noi uno grandissiono che non s’in- 
contra che rare volle altrove: quello d’indovinare 
lutti i di sciarade e comporrte voi stessa a tutto vo^ 
Siro agio. 

11 dispiacere della contessa non potè resistere alle 
ultime riflessioni del marito. Appena il signor di 
Ligiiolle finiva di parlare, che madama fu presa da 
Gouvuisioni, di un riso inesauribile. Ad un tratto’ la 
mestizia del dolore diè luogo alla pazza gioia su 
queir inCantevòle viso ove il riso e il pianto erano 
insieme commisti. M’ accorgeva facilmente che ma- 
dama di Fonrose avrebbe fatta moneta falsa '.onde 
le fosse concesso di ridere sbardellalamenle come 
la contessa; ma io era come lei trallènulo dal^U^ 
more di dare strani sospetti al marito che ci‘ sog^ 
guardava, e che doveva essere aUonilo del violento 
dispiacere di sua moglie, e della sua estrema alle- 
gria. Il conte infatti notò la mia sforzala rilenutezzaj 
ed ecco come mi assicurò. 

— - Avete l’aria stupefatta, madamigella ; ma non 
c’è a stupirsi : nissuna aflozione deWanima mi sfugge. 
Nella vostra assenza il buon umore di madama si 
era visibilmeuLe alterato ; ho pensalo che c’ era un 
mezzo sicuro per renderla lieta, le ho parlalo di 
scialarle. Subito avreste visto un ridere come una 
'pazza, c vedete ora alla prova se uon sia vero.'’ 
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•ir La contfssina ricominciò a ridere vieppiù, e ma- 
dama-di Fonrose lasciò allora hbero il freno al ri- 
òo, ed io feci altrettanto. Il signor di Lignolle lui 
^itesso non p(Uè vedere tre persone si gioconde senza 
mettersi della partita. I nostri sonori scoppi di riso 
erano uditi da tutto il vicinato. 

Intanto sebbene madamigella di Brumon si mo- 
risse dalle risa, il cavaliere di Faublas teneva la te- 
sta in sesto. Con avide labbra premeva i gigli d’im 
braccio più bianco che l’avorio, e con inano carez- 
zante strigneva saporitamente i più bei ginocchi del 
mondo. 

' Perdonategli, disse alla contessina madama di 
Fonrose che mai stancandosi di guardarmi non le 
sfuggiva alcun particolare di (piesta gioconda pan- 
tùmioa. 

. Perdonatele, soggiunse il fiducioso marito che 
non contento d’applaudirmi con-sguardi e segnimi 
s’iiichiuip due volle all’orecchio per dirmi queste pa- 
role incoraggianti : Bene, bene 1 non perdetevi d’^a* 
nimo, essa, è vinla.l 

•c — Perdonatemi, gridai con voce tenera e suppli- 
chevole ; perdonatemi, perchè mi pento e vi amo. 
'■L— Ed io pure vi amo , rispose essa abbraccian- 
domi, e Vii perdono, soggiunse riabbracciandomi, ma 
a. patto che non vedrete più madama di Montdesir: 
cl— Oh 1 no. 

<■— E che giammai andrete a collocarvi altrove 
^he presso di me. 

— Giammai. 

fi' — in tal caso vi perdono e vi amo, e vi abbrac- 
cio; e se mi tenete parola vi amerò e vi abbraccierò 
per semine. 

ni — Ebbene, sciamò il signor di Liguolle incantato 
(iella gioia di sua moglie, poiché madama vi ama , 
vi, abbraccia e vi iicrdoua , voglio pur io amarvi, 
abbi acciai vi c. perdonarvi. ... 

I 
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* Mi onorò di parecchi baci. 

— Ed io pure, disse madama di Fonrose, vi ama^ 
vi perdono e vi abbraccio ; perchè da un fiuarlo 
d’ora mi avete molto divertita. 

— Or si dica che le sciarade son buone a nulla! 

riprese il conte con aria di trionfo, vedete come ci 
hanno tornato il lieto umore e la pace siasi cele* 
brata subito che.... ' 

La contessa lo interruppe: 

— A proposito di sciarade, madamigella di Brur 
mon, sapete che il signore non ha ancora indovi- 
nata la nostra? 

— Ehi si, gli è perchè non è esatta , risposegli. 

— Ecco unà buona ragione! gridò madama- di 
Fonrose. Come ! madamigella, la vostra sciarada non 
è esatta? 

lo le risposi mostrando la contessa: 

— È madama che l’ha fatta. 

— Si, rispose questa; ma siete voi che me l’a- 
vete fatta fare. 

— Non importa, soggiunse la baronesca , se non 
è esalta bisogna ricominciarla. 

La conlessina rispose: 

— È nostra intenzione, madama. 

— Senza dubbio, disse il signor di Lignolle, bi- 
sognerà incominciarla. 

- — Ciò vi darà dunque piacere? gli domandò la 
moglie. 

■— Sicuramente, madama, e molto; vorrei pure 
potervi giovare; vorrei potervi insegnare.... 

— Vi rendo mille grazie, interruppe essa; d’ora 
innanzi non voglio altro precettore che madamigella 
di Brumou, d’altronde, signore, fareste opera per- 
duta affatto. 

— Senza dubbio ! feci in vita mia tanto in enigmi 
che in sciarade più di cinquecento poemi; sarebbe 
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per me una vera fatica rimetiermi ancora ai primi 
elementi. 

. — Tuttavia, signore, dissi, mi permetterò di os* 
servarvi che madama la contessa è giovane, curiosa 
e ansiosa d’imparare. 

I — Orbene, madamigella, non avete bisogno d’iin 
secondo per mostrargli lutto ciò che gli è necessario 
di conoscere; siete, ne son sicuro, capacissima di 
instillare. eccellenti principi! nella vostra scolara; e 
per esempio, quando Taviete ben avviata io m’im- 
pegno volontieri di Unirla. 

— Non già, se vi piace: pretendo di non cedere 
ad alcuno la gloria ed il piacere. ^ 

— Orbeoel come vorrete, ciò non m’impedirà 
d’mteressarmi continuamente ai progressi della vo- 
stra scolara. 

— Signore, quanto avete la bontà di dirmi è pro- 
priissimo ad incoraggiarmi; darò buone lezioni alla 
contessa, ve lo prometto. 

Date! madamigella, date! 

— Farò più di una sciarada con lei, ve ne ri- 
spondo. 

— Fate, madamigella, fate. 

— Così, signore, disse madama di Lignolle, posso 
dunque senea correr rischio di spiacervi, occuparmi 
di quel piccolo lavoro 1 

— Eh buon Dio! madama, tutta la giornata se 
vi diverte. 

^ — Bene, rispose essa, son contenta. Me ne facevo 
qualche scrupolo, temendo di arrogarmi un diritto 
ch’io non m’avessi; ma ora che me ne daste per- 
missione, eccomi interamente in piena mia facoltà. 

— Alla buon ora; ma vi obbligo a ricominciare 
quella che aveste soltanto sbozzata insieme; perchè 
di certo l’avrei indovinala se fosse stata fatta a do- 
vere.... Via, madamigella, non pigrizia, nou impor- 
' . Voi. IV. 9 
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tuna vergogna ; cominciatela da capo, fatela nel mi- 
glior modo. 

— Mi sforzerò, signore. 

— Nel miglior modo, il più presto possibile. 

— Ahi su due piedi, se madama lo vuole. 

— No, no, interruppe la baronessa, pranziamo, 
pranziamo, così starete in tutto vostro agio: conto 
lasciarvi qui passare la quindicina. 

Mi parve aver mal inteso. 

— Che! la quindicina? le dico. 

Veramente, rispose, lo spazio vi par breve! lo 
comprendo; ma non Ko potuto ottenere fosse più 
lungo. ^ 

— Ottenere 1... 

— Ho tentato Timpossibile, madamigella, perchè 
sapeva quanto desiderereste prolungare il vostro sog- 
giorno appo La con tossina. 

— Certamente.... ma.... 

— Ma, i vostri parenti sono inflessibili. 

— Dite, madama, che i miei parenti.... 

— Non vi hanno accordato che quindici giorni, 
scorsi i quali debbo ricondurvi nel loro seno. 

Fui sorpreso pel modo artificioso e ardito con cui 
la baronessa mi stabiliva, per così dire mio mal- 
grado, presso la contessina. Non oserò dire che anzi 
fui mollo addolorato, chè pochi mi presteran fede; 
ma tu, 0 mia Sofia! assicurerò che nel momento 
istesso presi internamente la ferma risoluzione di 
ripigliare la relazione con madama di per es- 
sere in caso di bisogno subito informato delle sue 
scoperte, e condurmi a norma di esse. 

Il conte saltò di botto a dimandare se i miei pa- 
.renti erano ora a Parigi; a cui la baronessa rispose 
che vivevan da incogniti, per ragioni ch’essa sapeva 
e non poteva palesare. 

Ci ponemmo a tavola: fui collocato tra il marito, 
e la .moglie. Di tanto in tanto la contessina pa.ssaiVat 
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destramente sotto la tavola una mano, che incon* 
trava sempre la mia, e il mio ginocchio toccava il 
suo. Il signor di Lignolle sarebbe stato molto sor- 
preso delle nostre fre|quenti distrazioni, se mada-” 
ma di Fonrose tutt’ occhi non avesse più volte ri- 
levata la conversazione presso a cadere, e venti volte 
non ci avesse con disinvoltura fatti accorti delle no- 
stre imprudenze, o tratti dai nostri sogni. Al desert 
la baronessa, sia volesse, distrarmi dall’oggetto di cui 
mi vedeva troppo occupato, sia volesse spassarsi a 
tormentarmi un pochettino, mi diede un colpo il 
più difficile a parare d’ogni altro. 

— A proposito, disse, saprete senza dubbio la 
novella del giorno,? Il cavaliere di Faublas è uscito 
dalla Bastiglia. 

— Chel il cavaliere di Faublas? 

— Non vi ricordate l’istoria di questo leggiadro 
garzone^ che sotto abiti femminini.... 

— S’introdusse presso la madama di B**’? 

— Si, si. 

' E fu posto in libertà questo pessimo soggetto? 
e questo sfrontato libertino non starà imprigionato 
per tutto il resto de’suoi giorni? 

— Conte, siete molto, severo. Si dice sia il più 
amabile ragazzo del mondo.... 

— Un libertino di prima riga, che si sarebbe do- 
vuto frustare in pubblica piazza. 

‘ La baronessa allora mi volse la parola. 

— Madamigella di Brumon, non dice parola, è 
del parere del signore? 

— No, madama, nulla affatto, nò.... Questo ca- 
valiere di Faublas, di cui parlate, lo giudico scu- 
sabile se è giovanissima, a meno che non abbia com- 
messo di quei falli.... 

— Ha commesso orrori, gridò il signor di Li- 
gnolle. Non ne conescete dunque la storia, mada- 
migella? Voglio contarvela. Innanzi tutto Icoptraffa- 
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ceodosi da doDoa, entrò nel letto della marchesa 
B***, quasi sotto gli occhi del marito, non è orror^if j 
— Permettete che v’interrompa^ signore, ciò non ~ 
'mi ha l’aria di verosimile. Può darsi che un uomg 
rassomigli una donna sì bene da ingannarci'? 

— Ciò non è usilato; ma si è visto. 

— Se non me l’assicuraste, non lo crederei, disse 

la contessina. “ r 

— Bisogna crederlo , rispose egli , perchè è _un 
latto. Del resto questo marchese di B’”'” non resta 
di essere un imbecille, malgrado tutta la sua scienza 
fisionomica. Gli è la scienza del cuore umano che 
bisogna conoscere.... 

Io l’interruppi: 

— Mi pare se vi foste trovato al posto del po- 
vero marchese, il signor di Faublas non ve l’avrebbe 

3CCOCC<lt3 

— Ohi siatene sicuro. Non ho forse più spirito 
di un altro, ma sono indagatore, conosco il cuore 
umano, e niuna alfezione mi sfugge. > 

• Sapevamo ciò, disse la barone^a: ma per torq 

nare al vostro cattivo soggetto, voglio farvi maravi- 
gliare, dicendovi eh’ esso deve la libertà, alla mar* 

— A madama di B***? gridò il conte. 

— A madama di B”*? gridò la contessa con molla 

- A madama di B’-”«? gridai alla mia volta, fin- 


gendo maraviglia. , , ,, .tu 

— A madama di B’*% ripetè freddamente la ba- 
ronessa. Tutti lo assicurano. - 

La contessa si levò da sedere impetuosamente e 

mi volse la parola: 

— Chel è la marchesa*?... 

Parlava sì forte e sì presto, dava segni di tanta 
commozione e ira che tremando non prorompesse 
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in qualche imprudente rimprovero o pericolosa do» 
manda, volli mozzarle la parola in bocca. 

Volgetevi a madama la baronessa. Che mai di- 
mandate a me che nulla so di tutta questa favolai 

Il signor di Lignolle si degnò di assecondarmi. 

— Una favola, come dice benissimo madamigella. 
Infatti, come immaginare che la marchesa abbia o- 
salo.... 

Che una giovane inesperta, soggiunse la ba- 
ronessa, una vergine pura, senza malizia, senza pas- 
sioni, creda troppo scandalosa la singolare avventura, 
e che nell’innocenza del suo cuore rifiuti prestarvi 
fede, ciò mi pare naturalissimo. Non posso pur di 
pass'aggio lasciar di biasimare la contessina che s’in- 
tende un po’ di mondo, d’essere stata or ora tentata 
d’interrogare su certe materie dilicate una persona 
cosi inconscia come è la sua damigella di compa- 
gnia. Ma' che il signor di Lignolle, un bello spirito, 
un uomo di testa; il signor di Lignolle che cono- 
sce il mondo a menadito, la Corte e il bel sesso so- 
praluUo; che il signor di Lignolle profondo osser- 
vatóre, ‘giudice eccellente; il signor di Lignolle in- 
finej chiami favola un fatto poco comune è vero, 
ma che non è senza esempio e parrà pure verosi- 
mile a chi conosce i costumi di questo secolo cor- 
rótto; ecco ciò che io non so com()rendere. 

— Ma, rispose il conte, bisognerebbe che avessi 
particolarmente studiato il carattere di madama di 

Non la conosco che per aver inteso talvolta 
parlare di lei. 

— • Ed io disgraziatamente per averla soventi volte 
roconlrata per via. Potrei constatarle i doni natu- 
rali e i doni acquisiti; ma la più parte dei giovani 
cortigiani dicono che essa è bella, e ben se lo san- 
Dof ma >i vecchi cortigiani assicurano che essa è 
più ’dr tor tutti intraprendente, insinuante, artificiosa 
0 simulalrice; bisogna crederlo. Questi gli accordano 
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molto spirito, quelli riconoscono in lei rari talenti; 
tutti generalmente convengono sia fatta per l'intrigo. 
Gli uni fanno le meraviglie che l’ambizione possa 
regnare con tanta veemenza in un cuore che ere* 
don fatto solo per le più dolci passioni; gli altri 
vedendola senza posa occupata ne’ più gravi affari 
non sanno concepire per qual miracolo le rimanga 
un momento per l'amore. Giò che ognuno non può 
a meno d’ammirare in lei, si è un continuo miscu- 
glio di audacia che distingue i forti e di astuzia che 
sembra il retaggio solo dei deboli. Dessa , ora è la 
tigre furibonda che furente si slancia sul cacciatore 
e lo atterra, ora il gatto susornione che sta per ore 
intiere accovacciato al varco della preda che a^teftde. 
Badate, mi basta in prova di sua rara capacità il 
modo con cui si è rilevata più potente dopo la 
sua terribile caduta. Quando l’affar suo col cavaliere 
di Faublas, fece tanto chiasso noi la credemmo per- 
duta; essa sola ebbe il coraggio di non disperare 
della propria fortuna. Come essa abbia persuaso il 
marito cornuto, battuto e furibondo, non saprei pro- 
prio dirvelo; ciò che vi ha di certo, si è che oggi 
vediamo che ambo vivono in buonissimo accordo. 
Dacché essa ebbe -incatena lo il comodo sposo, pensò 
liberare il vago amico. Perciò che fa? Il signor di***, 
il quale aveva molti partigiani, perchè di poco me- 
rito, ma di fortune considerevoli, il signor di*** da 
lungo tempo pazzamente innamorato di lei, aspirava 
ambiziosamente al ministero. La marchesa entra nel 
partito nùmerosoche lo solleva ai primi -posti; dopo 
quattro mesi di sforzi, fa andare a capitombolo il 
ministro insediato, spaventa uno dei concorrenti, in- 
ganna l’altro e al fortunato competitore che essa so- 
stiene è assicuralo il famoso portafogli. Allora la sua 
benefatti'ice non sdegna farsi sua amante.... Sem- 
brale maravigliala, madamigella di Brumon? Gimèl- 
s'i, la bella vittima si è immolata.... ha generosa* 
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mente consumato il grande sacrificio. Così madama 
di B*** riacquistò la sua prima riputazione, che sem- 
pre aumenta. Così il cavaliero di Faublas è riamesso 
in società per farci, se non stiamo all’erta, qualcuna 
delle sue. 

Infine madama di Fonrose si tacque, e poiché non 
voleva di meglio che pormi io imbarazzo, s’applaudì 
della nuova fatale; fatale! perchè molto me ne af- 
flissi. Non riflettendo che un pochettino parevami 
disconvenevole che l’adoratore di Sofia e l’amante 
della contessa fosse pure l’amoroso di madama di 
ciò nullameno intesi sollevarsi in fondo del mio 
cuore una voce segreta che mi gridava la marchesa 
avrebbe dovuto lasciarmi in prigione. Sì, nel mio 
estremo dolore osai accusare la mia amica d’aver 
troppo operato per me. 

Avrebbero dunque ragione i consolanti moralisti 
che tuttodì replicano, fino alla noia, l’uomo sia na- 
turalmente ingrato 1 

Madama di Lignotle, malcontenta del mio dispia- 
cere, che non -era difficile a vederlo, fece a voce 
forte questa osservazione: 

— Avete il volto serio serio, madamigella. 

- — Veramente, si, d^se il conte. 

Nulla risposi alla contessina, perchè la baronessa 
pronta come un lampo a prevenire le imprudenze 
dell’amica le susurrava, a quanto parevami, ciò che 
credeva, proprio a contenerla; colsi l’occasione per 
avvicinarmi all’orecchio del signor di Lignolle e con- 
fidargli un importante segreto: 

— Signore, se la memoria non mi tradisce, mi 
avete altra volta mostrato desiderio che giammai si 
discorresse d’innamoramenti e galanterie in presenza 
della vostra sposina. 

— È vero, rispose, ma si parla di quel libertino. 
Dii mette in collera,- mi lascio trascinare e dimentico 
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i miei propositi. Del resto vi ringrazio deU’avvisOi 
ne approfillerò; parliamo d’altro. 

Attenne crudelmente parola; fui, quanto fu lunga 
quella benedetta sera , obbligato a indovinare scia- 
rade, udire stucchevoli dissertazioni sulle affezioni 
deWanima. 

Alle 40 la baronessa si ritrasse. 

A mezzanotte il signor di Lignolle augurò alla 
contessina la buona notte e un buon sonno a ma- 
damigella di Brumon. 

Di. questi due auguri sì contrarii uno solo poteva 
aver effetto: la contessina ebbe la buona notte per- 
chè appunto madamigella di Brumon dormì assai 
poco. Non fatene meraviglia, voi che vi ricordate 
che iersera e stamane la Giustina mi ha passabil- 
mente dato a fare. Pensate alla mia astinenza lun- 
ghissima, pensate che Teconomico regime del celi- 
bato, rigorosamente osservato per centoventi mor- 
tali giorni, ha dovuto prepararmi agli assalii di più 
notti diflìlale^ . 

E voi pure, sventurati amanti, che per aver in-^ 
centrata la sazietà tra le braccia dell’amore, non 
comprendete una felicità al disol to delle vostre forze, 
ricevete colle mie prove un, avviso salutare e da- 
tevi animo: fatevi cacciare nella Bastiglia, rimane- 
tevi quattro mesi soltanto, e quando ne uscirete mi 
saprete dire di che siate capaci. Con qu/ll trasporto 
volerete ai ginocchi delle vostre bellet Quante volte 
lor direte: vi amo, se esse ve lo dicono una volta. 
Ah come le troverete saporite, se le conoscete fe-. 
deli I 

La mia lo era, e giurò di conservarsi sempre tale. 
Da parte mia rassicurai sì efficacemente die la di; 
mane il suo cuore era puro d’ogrii geloso sospetta. 
Facemmo insieme una deliziosa colazione , perchè 
non disturbali dalla presenza di un terzo. Il signor 
di Lignolle partendo per Versailles, onde passarvi 
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alcuni ^orni , m’aveva raccomandato caldamente di 
tenere fedel compagnia a sua moglie e d’avere molta 
cura per lei. 

Fu essa che prese cura di me. Le sue manine ac- 
comodarono i miei capelli, le sue manine mi vesti- 
rono. È vero ch’io non fui nè meglio pettinato, nè 
meglio vestito del solito. È vero che pieno di ri- 
conoscenza le resi disadattamente, se si vuole, ma 
pur benissimo, al dire di lei, tutti i servigi che mi 
prodigò. L’intera mattina come un lampo passò in 
Queste sì dolci preoccupazioni. Contale se è possi- 
bile le distrazioni che prolungarono i nostri lavori 
e le follie che gli interruppero. Figuratevi le nostre 
gioie fanciullesche, le nostre comiche tenerezze, i 
nostri cocenti trasporli. Indovinate il silenzio dei no- 
stri amorosi corahatiimenti , immaginate fin a qual 
punto le nostre capricciose voglie fossero variate. 
Ragazza di compagnia poco rispettosa, faccio infine 
alla mia padroncina un raalizioselto scherzo, un po’ 
licenzioselto; e per attrarmi più sicuramente il ca- 
stigo che merito faccio mostra voler sottrarmi. La 
contessina che mi vede fuggire vola sui miei passi, 
si precipita nell’oscura alcova, ove pai eva avessi cer* 
calo nascondiglio. Un grido ch’essa mandò annuncia 
che son scoperto e preso; ma il vincitore ad un 
tratto vinto, riconobbe troppo lardi il laccio tesogli ; 
cade e dimanda grazia; sono inesorabile, e le do un 
bacio. 

Chiunque voi siate, che questi scherzi fanno ar- 
ricciare il naso, se nella vostra burbanza volete al- 
meno esser equi, non giudicateci secondo le rigo- 
rose leggi che governano gli uomini; io non ho che 
i8 anni, la contessina ne conta appena 16; siamo 
due ragazziicci imberbi. 

■ Il dopo pranzo ricevemmo la visita di madama di 
Fonrose, che mi porse notizie di mio padre, e quelle 
della inarohesa. d’Ai'mincour , a cui - la uipot^ ave’ 
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vagli fatto sapere il ritorno di madamigella' di 
Brumon. 

La buona zia; incantata di rivedermi, mi feci mille 
complimenti. Penetrata dalla più profonda stima per 
me, non aveva dimenticato ch’io univa al vantaggio 
poco comune di conoscer tutto, spiegare tutto, e che 
in circostanza imbarazzata l’avea potentemente giovata 
a dare alla sua Eleonora istruzioni di prima neces- 
sità. La vecchia marchesa mi amava tanto e mi pro- 
digava tante carezze, che poteva, senza mancar di 
convenienza, stimare la sua visita troppo lunga. 

A mezzanotte le nostre due convitate si ritrassero ; 
la stessa vaga cameriera che m’aveva vestita mi spo- 
gliò e l’amica della cpntessa ridivenne l’amante suo. 
Dico Vamica della contessa, e dico giusto. Tutti in 
casa sua sapevano non esser io* più una damigella 
di compagnia. 

Del resto credo che, all’occasione, ogni gentiluo- 
mo della più fina società, s’adatterebbe di buona 
voglia senza tema d’abbassarsi , a condizione pari 
alla mia. Diffatti, il mattino presiedere alla toaletta 
di madama, discorrere il dopo pranzo nel suo ga- 
binetto e la sera entrar nel suo letto, non veggo 
in tutto ciò che ad un giovine bennato possa riescir 
penoso e non operare onorevolmente. In punto a me 
so che adempiva i diversi esercizii del mio mini- 
stero con gran piacere e senza tema di compromet- 
tere la mia nobiltà. In ogni modo stava cosi bene 
pi'esso madama di Lignolle, come fossi a casa mia. 

Così bene conàe fossi in casa miai... Di tanto in 
tanto sì, ma non sempre; no, padre mio, no: seb- 
bene due giorni soli fosser scorsi dopo la nostra se- 
parazione, provavo bisogno di rivederlo. Oh Sofia! 
ardeva di desiderio di recarmi da Giuslina , onde 
sapere se madama di B**’ avesse qualcosa di buono 
rilevato sulla tua sorte, e l’idea delle tue sventure 
avvelenavano la mia colpevole felicità. Fu per amore 
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di mia moglie che ebbi colla mia innamorata una 
contesa seria appena spuntò l’alba. 

■— Mi pare che tu pianga, gridò la contessa stu- 
pefatta; che hai dunque? 

Confessarle che consecravo queste lagrime alla 
lontana Soda sarebbe stato veramente crudele; amai 
meglio aggravarmi di una officiosa menzogna. 

— M’aflligge perchè bisogna, Eleonora, che ti ab- 
bandoni per alcune ore. 

— Abbandonarmi 1 A che fare ? 

— Una visita.... 

— A chi? 

— Non al padre, perchè mi tratterrebbe, e voglio 
ritornare, ma alla sorella. 

— Tua sorella, buon amico, non è cosa di pre- 
mura. 

-- Non posso dispensarmene, 

— Non lo puoi? 

— No. 

, — Assolutamente? 

— Assolutamente. 

— Orbene I verrò con te. 

-- Che ideal comparire insieme lungo le vie di 
Parigi I Per correre si può dire così in bocca al lupo. 
■ — Noi abbasseremo le cortine. 

— Sì, e tultevolte si ha da scendere di vettura 
e risalire? E poi è possibile che ti conduca nel con- 
vento? Che si penserebbe colà? 

j — Ti aspetterò alla porta. 

— Eh no 1 no. 

— Non volete? 

— Lo vorrei di tutto cuore, ma.... 

— M’ingannate. 

-- Mia vaga amica, puoi pensarlo? 

— Son certa: meditate una infedeltà. 

— Eleonora ! 

Non è dalla sorella che andate, ma presso quel- 
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l’indegna marchesa, o forse forse presso quella* sci* 
munita di Monldesir. *' 

— Mia cara Eleonora !... 

— Ma se avete appuntamenti, vi mancherete, per- 
chè vi proibisco di escire. 

— Me lo proibite? . 

— Si, ve lo proibisco. 

— Ohe! madama, assumete quest’aria, se volete, 
col signor di Lignolle fintinlo ve lo concede; io 
punto a me vi dichiaro che non la soffrirò, e voglio 
uscire or ora. 

— Ed io, signore, vi dichiaro che non uscirete. 

— Non uscirò? 

— No. : 

— Ah, lo vedremo 1 ‘ 

Feci atto per buttarmi fuori del letto; colla mano 

destra essa mi iraitenne pei capelli, e colla sinistra 
tirò il cordone del campanello con tanta violenza che; 
lo ruppe. Le sue donne spaventate accorsero all’ u- 
scio. Essa loro gridò : ^ 

— Dite al guardaportone tenga la casa esatta-; 

mente chiusa, e non conceda di * escire ad alcuna 
di mie donne.... 

Questa maniera di conservarsi l’amante mi parve 
una moda sì nuova che non potei a meno dal ri- 
derne. La mia gaiezza piacque alla contessina che^ 
si pose pur essa a ridere. Alcuni minuti * scorsero 
nel delirio di questa gioia. Indi ci levammo bel bello 
da Ietto, e quando fui vestito ricominciò da capo la 
querela. 

— Eleonora, me ne vado. Vi do parola d’onore" 

che prima di due ore sono di ritorno. ' ' 

— Madamigella di Brumon, ti do parola d’onore 
che il mio guardaportone non ti lascierà uscire. ’ 

Che! seriamente, madama? 

— Con tutta serietà, signore. ' •*- 

Contessa, non tenterò sforzare il passo; perché 
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aggiungere alla vostra imprudenza un’altra impru- 
denza sarebbe visibilmente compromettervi; ma ri- 
cordatevi della violenza che mi usale, pensate che 
non avrete sempre il potere di trattenere il vostro 
amante appo voi malgrado lui, e che una volta 
sciolto potrà esso lungamente tardare a ripigliare un 
giogo che gli avrete reso pesante. 

— Ah, l’indegno 1 minaccia di abbandonarmi!... 
Faublas, quando non ritornassi andrò ben io in cerca 
di te.... Andrò da tutte le tue innamorate, le une 
dopo le altre; presso quella dama di Montdesir per 
schiaffeggiarla ; presso la marchesa per ridomandarti 
a suo marito; fin presso tua moglie, se occorre, per 
dichiararle eh’ io pure sono tua moglie.... Sì, tua 
moglie. Il signor di Lignolle passa per mio marito; ma 
tu,, tu solo mi hai veramente sposala; amico, lo sai 
bene.... Perchè vuoi escire a commettermi un’ infe- 
deltà? Mentr’eri alla Bastiglia io non aveva appun- 
tamento di sorta, io non sapeva che chiamarti, im- 
pazientarmi e gemere.... È là madama di B*** che 
ti aspetta? confessalo, ti perdono se non vi vai.... 
Qual vantaggio ha ella sopra di me madama di B*”* 
perchè l’ abbi a preferire ? É bella ? io son leggia- 
dra. ila talenti? non conosci tutti i miei; io canto 
bene, danzo a maraviglia, e vado subito se vuoi ad 
eseguire sul mio pianoforte tutte le suonate d’ He- 
delmaa e Clementi. Ha dessa spirito? io non ne 
manco. Vi ama molto? io vi amo maggiormente e 
son più giovane, più fresca, più amabile. Te lo dico 
io, te lo dico.... Ridi, Faublas? Ebbene 1 sì, non 
escire, rideremo, ciancieremo, giuocherera insieme, 
ci correrem dietro 1’ un I’ altro, ci carezzeremo, ci 
batteremo, ci divertiremo come ieri, in cufil tempo 
è passato a volo ! Bimani meco, buon amico, ti pro- 
metto che questo giorno non ci parrà meno breve 
che quello d’ieri. 

^ Tutto ciò, madama, è inutile. Mi trattenete a 
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viva forza, ma badate che il jirigioniero non spezzi 
le catene e vi sfugga; e chi sa quando ritorni in 
vostra servitù. 

— Osate ripetere ancora.... Mettete il mio corag- 
gio a quest’ orribile prova e vedrete.... perfido 1 Vi 
perseguiterò dovunque, se vi sorprendo presso una 
rivale la uccido, mi uccido , e fino ne’ miei ultimi 
momenti almeno vi do prova che vi adoro, ingrato 
che siete !... Gran Dio ! dove sono? Non so più che 
mi dica.... Faublas, amico mio, non essere adirato, 
non escire.... Non dici parola , mi respingi.... Ah ! 
ten prego, perdonami. Bada, io piango, sono a’ tuoi 
ginocchi. 

Intenerito la sollevai, la consolai, entrammo in 
stretto colloquio e abbiam capitolato. Ottenni di an- 
dar subito a ritirare dal guardaportone la proibizione 
che mi teneva agli arresti presso di ^lei; ma essa 
ottenne ch’io non escissi. 
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